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Inclina aurem tuam , 6* nudi 
pientium : appone autem cor 
nam meam , piilcbra erit 
fervaveris eam in ventre tuo . 
dabit in labiis tuis . 

rroverb.22. v. i 
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V AUTORE A CHI LEGGE . 




Kdifco di produr colla Jìampa 
due Prediche , e di produrle 
fono t tfpreffo mio nome . 
Allo fiamparle non mi ci por- 
ta , che quel puro fiimolo y on- 
de mi riconofco obbligato a tifarne in profit- 
to delle Anime . Non vi avrei penfato 
giammai \ fe più di [impiegato , e di com- 
pletatone meno ri trofia^ avejfi potuto predi- 
carle da f acri pergami , giufia il propoftto 
fmcero , che n ebbi quando vifuipoc an^i 
applicato 4 compóne , e giù fi a f afpettativa 
ancor di non pochi , i quali di una sì fatta 
applicazione mia ne andarono intefi . Ma 
riufcendomi affai difficile ormai la rilevante 
imprqfa , conviemmi abbracciare il partito 
delle flampe , ed avventurarle al Pubblico 
. .ì A 2 in 
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in onta di quanti pericoli vi fi 
travet fare* Ben è vero, che a \ 
ripiego non mi avrebbe condotu 
il vivo ft 'tmolo mio , fe coraggio 
mi fi fife altronde infufo da'po) 
ci , che pieni d intelligenza eran 
di giudicarlo non affatto impntdt 
? impegno y e fe , nel concepirli , e 
dere gli argomenti , abbandonai 
munfare di molti altri , non ave 
poi ad ifioprire qual eftto fiffero 
trare fra Letterati le povere mi 
' Confeffoperb , ed a piena cand 
confejfo, che forza veruna certan 
avrebbero avuta fopra di me tutte 
ni de miei più intimi , fe g i umi ; 
^fmuarmi di porre in fronte a au 
diche fieffe manifefio Ù mio nome 
bile di troppo vi provava il ribre? 
che mi lafciaffi indurre a fecondai 
* vero dire , molte cofe aveva già h 
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je , e diverfe nffiziofità erano già corfe, 
affine di farle comparire , e per mano al- 
trui y e fitto di altrui nome j fiche dalla 
fama cofpicua del valente Editore ne con- 
feguiffero quel merito , che ottener non po- 
tevano dalla pochezza del loro autor stfco- 
nofciuto . Quandi ecco , giugnendomi gra- 
Z^of amente , colla richic flane facoltà di pub- 
blicarle , un autorevole infinuazione di pub- 
blicarle in nome mio , bo dovuto chinare il 
capo a hai , che di fio moto me la comparti, 
e conformarmi al piacimento del Reveren- 
di fflmo Padre mio Generale . Sono due Pre- 
diche , noi niego , fono due Prediche fole j 
pure.af fine propoftomi lofi ano per ora j 
mentri volendole al Giudizio de Sapienti 
efpofte , non bo immediatamente f occhio , 
che ad imparare dagli uomini faggi , per 
feguirne gì infegnamenti , pigliandone di- 
rezione ad un corfo quareffmale intero , fe 
voglia cogli ajuti fuoi il Signore concorrer- 
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"on avvedutezza ■ 'f! i , Iflf «m, 
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Il danno graviflìmo di chi abufa della Parola di Dio . 

QUI EST , rnìfìt me ad vos. 

Exod. j. X4- 



Ddio in verità, Iddio propriamen- 
te , Iddio altiflìmo a voi mi man- 
dò, riveriti Uditori miei, e quaf- 
su mi condufTe : quel Dio , che 
tolfe un tempo dalla greggia i Pa- 
llori, e ne creò i Condottieri, i 
Regnanti , ed i Profeti \ quel Dio ? 
che prefe altra volta dalla rete i 
Pefcarori , e ne formò i Credenti, i Sacerdoti , e gli 
Appoftoli 5 quel Dio medefimo , che dalle poppe 
delle loro genitrici ftrappa tutto il dì i balbettanti 
fanciulli, e rendali facondi a fegno, che confondano 
ben anche i più fup^xbi nimici delTaugufio fuo no- 
me; cotefto Dio ecerno egli è deflò, che fegregom- 
mi in quella parte del fuo Vangelo, fegnommi coir 
unzione del fanto Tuo Spirito , ed entrando queft* 
accettevole Ragione, e quefti giorni di penitenza ac- 
codandoli , a voi mi mandò ; a voi non folo , che 
foggiacendo gl'incolti liete, ed i manco autorevoli 
della cittadinanza; ma a voi del pari, che fovraftan- 
do fiete i maeftri del popolo, ed i principali inlfrael- 
lo: QUI EiT, mi ftp me ad vos. Non vogliate per 
tanto confide rare il rigido afpetto, onde qua com- 
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panico, non l'ifpido facco, onde fon r 
la ruvida fune, che il fianco mi macera 
l'alto carattere appoftolico, che in froi 
quello riguardili da ognuno di voi, qu 
no di voi fi riverifca. Tant'è: Tuli 
del Signore quantunque fiami, anzi ne; 
•flèrne fervo chiamato , come quegli, 
fono de' peccatori , nel cofpetto voftro 
meno miniftro di quella Chiefa , eh' è ] 
T unica diletta al Re de' Re ; adempio 
zione per Gesù Crifto, che virtù ottem 
rio fu in Cielo, e giù nella terra ; per 
qua mi arreco, per divina miflìone legi 
troppo vive, ed incalzanti, intimatami 
poflente } queft'è il carattere, che mi dif 
è l'onore, che mi circonda, queft'è 1; 
merita fin anche il voftro culto. A sì I 
intanto, voi Aedi, che ora formate la 
ed il mio gaudio, voi già lo prefentite 
affare , di cui vengo incaricato ; affare 
impormifi da un Dio, che vuol conferì 
fua Chiefa, che ad un Banditore del 
vienfi : affare di tutta gelosfa per me , 
denunziarvi la pura verità, ed iftruirv 
ftume} affare di tutto impegno per voi 
andarvene e perfuafi intimamente col ci 
cutori efteriormente coli' opera; nel ci 
S. Tommafo, tutta confifte la grande il 
Predicatori evangelici , e de' Cattolic 
all' uffizio de' primi fpetjtando Denuncia, 
<*T in/iruftio ad mores y e l'obbligo de' I 
do di rimane rfene intus credentes in co 
rius excquentts in opere . Io tremo al ri: 
me ft?ffi>, che nelle mie circoftanze h 
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fimile alle mìfteriofe nubi volanti e per l'altezza del- 
la vita , e per la fecondità della dottrina; ma ben piii 
avete a tremare voi tutti, che raifomigliar vi dovete 
al terreno ferace, il quale imbevendofi delle piogge 
opportune fa germogliare il centuplo in benedizione. 
Sebbene! ... fin d'ora le veggio, e me ne compiaccia 
affai fuile belle idee di riconciliazione, che concepi- 
te fe peccatori , e fulle fervide rifoluzioni di perfe- 
zione, che rinnovate fe giufti; e fin d'ora in cuore 
mi fpunta quella efultazione, colla quale ritornerom- 
mene a chi mi mandò, riportandogli abbondanti i 
manipoli d'ogni frutto voftro degno di penitenza, e 
comeftandogli V onor , che facefte col ragionevole 
oflequ io della voftra ubbidienza ed al luo Miniftro, 
ed al fuo annunzio, ed al fuo volere fovrano. Ben 
è vero, che non cosi pretto regnerà pienamente in 
efio voi Gesù Grifi o colla fua grazia, fe a un tempo 
Gesù Crifto non venga in eflò voi per la voftra coo- 
perazione in quelli dì facrati formandoli. Ah! miei 
figliuoli, io fteffo io fono appunto a darvenc l'incon- 
tro^ ed a* parrorirvi colla fanta predicazione di nuo- 
va v> ariderGrifto fiafi veramente déntro di voi , per la 
voftra coErìH>pndcnza , formato: Frlioli mei^ quo* 
m iterum pahurio y donec formetur Chrijius in vobis. E 
fentitelo come io fiavi. Nel corfo della entrante Qua* 
refima vi ftabilirò co' lumi della fanta Fede 5 vi con- 
forterò colle attrattive della celefte Speranza; vi uni- 
rò in Dio co' vincoli della fua Carità. E poiché que- 
lla non è verace fe non è operante, iftruiti nel Deca- 
logo, e nella Legge, vi animerò alla di lei totale o£ 
fervanza; eccitati alla fuga del peccato, che fi com- 
mette violandola, ve ne iftillerò l'odio più forte; in- 
dicativi i mezzi a prefervarvene , ve ne fpiegherò 
l'obbligazione di praticarli; ed aggiugnendovi imo 

A s tivt 

Digitized by Google 



IO 

tivi più valevoli alla perfe veranza , fan 
tificazione perfetta ajutati. So, che n< 
direzioni, nèalfiftenze fino dall'età p 
cuopro V indole voftra, e la voftra e 
ben portate per ogni felice riufeita: ne 
parlar coli' Appoftolo, confiderando, c 
prezzafte, che non mi rifiutalle, e ci 
ite qual Angelo del Signore , e come 
Criftofteflò, confido, che il tutto a< 
con tolleranza. Queft'è adunque il p 
opera necelTaria, che Iddio pretende d 
il partito indifpenfabile a incomincia 
2Ìonc,che fto inculcandovi, quelle, al 
contro, che vi do, e di udire le verit 
c di ricevere le iftruzion praticandol 
quefto egli è deffo, l'afcoltare fedelm 
di Dio: Fides ex nudi tu ^ auditus a ut e 
Cbrifti. Ed oggi in effetto, perchè r 
ingannarvi fu quefto punto, da cui tu 
te dipende , e venghiate ad ufare di t 
è il primo tra quanti hanno a promo 
falute, della neceflìti, che avete di al 
divina parola, piglio a trattarvi . Ed ai 
mi con vantaggio per l'anime voftre, 
vene, notatelo bene, fon a moftrarver 
danno , che a voi mede fimi v apportat 
Infra di noi fegnalatamente c'è Dio 
non eflcrvi Dio ogni giorno tra noi; s 
è la fua abitazione; sì perchè qui s 1 
Sacramenti; sì perchè e vi fumo, e 
nome fuo congregati . Iddio dunque 
Me, c ci aflìfterà fempre Iddio. IV 
amore , Madre della fanta fperanza . 
fiaci colla noftra fiducia la voftra inter 
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PRIMA PARTE. 
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UN bene grande, che fi perde col non frequen- 
tarli le Prediche incomincia a farci fedamente 
intendere, eh' è graviflimo pur troppo, ed incom- 
prenfibile il danno di chi la facrofanta parola di Dio 
abbandona, e coir abbandonarla ne abufa. Così è, 
Uditori, così è; non meno che la falute eterna dell' 
anima talvolta fi perde, perdendofi l'incontro fors* 
anche d'una predica fola: tal eflendo della parola del 
Signore l'efficacia fortilfima, che ben può fai vare le 
anime noftre , fe con docilità afcoltifi, e cuftodifeafi 
con gelosia: di fede l'abbiam da S. Giacomo; Cum 
manfuetudine fufeipite infttum verbum , quod poteji 
fai vare ani mas wjtras. 

^'E di vero, da una infpi razione anche fola, da 
una fola illuminazione non ne viene forfè di fpelfo, 
per molti degli uomini , o 1' andartene falvi eter- 
namente, od il perirfene eternamente dannati? E 
chi ne dubita? Or r e perchè non può effer ella an- 
ndTa a cotefta predica vilmente traìafciata la miferi- 
cordia graziofiffima, che da voi corrifpofta dia moto 
alla beata ferie della voftra prede ftinazione, o della 
riprovazione voftra ne' principi la tela funefta, fe da 
voi negligentata? Da un momento, da un momen- 
to ben ancora dipende la eternità: Moment um^ ma- 
mentum , a quo pendet (eternità* . 

Ma pur troppo in fatti una illuminazione sì pre- 
ziofa, ed una sì interelfante infpi razione d'ordinario 
li perdono, perdendofi, in certe occafioni almeno, 
da non pochi, la predicata vifi parola di Dio: tanta 
lì è la copia delle arazie immenfe,che in fe fteffa prò* 
digiofamente racchiude! Dite? Egli è pur veriflìmo, 
che ficcome dal pane comune , che mangiali dipen- 
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de la vita del corpo, cosi la vita dell'anima dipende 
da ogni voce, che procede dalla bocca del Creatore? 
Egli è pur certiflimo anzi, che, a differenza del pa- 
ne corporale, che non dà la vita, ma a tempo limi- 
tato foftentala, e non più, fe la ritrovi difpofta, il 
pane fpirituale del parlare di Gesù Crifto per modo 
•vivifica, che la vita contribuifce a chi fin ancor la 
profufe? Piena di purezza, di delizia, di utilità, sì , 
egli è incontraftabile , che la divina parola ed illu- 
mina con inufitato chiarore l'intendimento, e rad- 
dolcifce con incomparabile foavità V affetto, e riac- 
cende con forprendente amorii cuore; e dirigendo 
ordinatiffime le noftre operazioni , abilitandoci air 
iftruzione de' proffimi , accrefcendo per la glòria i 
noftri meriti, ci conduce al fanto fine della morte 
preziofa de'Giufti: Audi confìlium , dicon i Prover- 
bi , & fufcipe difciplinam , ut fts fapicm in novijfi- 
mistuis. Oh Dio! che altro Fono certi lumi chia- 
riffimi alle menti più cieche, per cui vedono a un 
tratto i lor precipizi; che altro ccrt'impulfì veemen- 
tiffimi a' petti più duri, per cui fono fpinti con vio- 
lenza sì amabile alle compunzioni; che altro que* vi- 

- vi ardori, i quali aggirano, e penetrano, e vengon a 
c chiuderfi nell'offa più fredde , e fciolgono in lagrime 

di pentimento, e confumano quanto v'ha di con- 
' tumace nel cuor toccatone , che altro fe non fe effet- 
ti della parola di Dio, e dell'unzione del Santo Spi- 
grito, il quale per la lingua d'un uomo benanche 
Semplice, ed in un fermone difadorno del tutto, ri- 
ifufcita un'anima morta alla grazia, e la ftabilifce in 
inuova vita di giuflizia, e di fantità? Effetti propriif- 

- fimi, non può negarfi, mirabiliffimi frutti di quella 
.^evangelica predicazione , che fempre va foftenuta da 
|»ttna grazia la più infinuantefi , e fempre è invertita 
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da un vigore il più infuocato ; ficchè ardenti ne 
rimangono i Difcepoli afcoltandola fulla ftrada di 
Emausi ripieni di carità ne partono i neofiti uden- 
dola in Gerofolima} e gli Scribi fin anche, ed i Fari- 
fei d'ammirazione ricolmi, al fentirla dalla bocca del 
Redentore pronunziata, non fanno finir di protefta- 
re , che uomo giammai più non udiflì parlare a di- 
vina virtù, come parlava il Nazareno; Nunquam* 
nunquam ftc locutus e fi homo . E ciò fuppofto , non 
perderete pur troppo, molti tra voi medefimi, non 
perderete la falute eterna dell'anima voftra, perden- 
do tratto tratto, fenza ragione, e fenza feufa, gl'in- 
contri facili d'una predicazione fruttuofa, e d'un' 
amminiftrazione appoftolica della parola di Dio, fe 
grazie tante, e benedizioni tali, ella fempre di per 
?e ftefla e contiene , e diffonde? E vorrete non per 
tanto ancor negligentarla, feialaquando così non me- 
no che T eterna voftra falvezza? Oh ! che incanto fu- 
nefto farebbe mai il voftro, e che funeita ftupidezza 
da non capirfi! E che? Si tratta forfè di poco trattan- 
doti della falute eterna dell'anima? 
IfegwVoi però vi lufingate di poterla pur ottenere* 
lafciando^di ascoltare tuttavia quella Tanta parola * 
che c poi parola di vita. Come? Non penfarono 
giammai di potere per altri mezzi fantificare un mon- 
do Cattolico gli Ecclefiaftici Paftori \ non penfarono 
giammai di potere per altri mezzi convertire un mon- 
do infedele i primitivi Appoftoli i Gesù, Sapienza 
incarnata, tra gl'infiniti mezzi fcelfe quell'unico al- 
la univerfale conquida di tutto un mondo, quantun- 
que aveffe in fua manoi cuori degli uomini, e po- 
tette con forza onnipotente a fuo talento piegarli 5 te 
voi prefumerete dimandare a falvamento per mezzi 
diverfi da' prescrittivi in un drdine $ì inalterabile di 
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provvidenza? E chi poi rifchiarcrawi il bujo di quel- 
la fatale ignoranza , che vi fa rei alla giornata di tan- 
te prevaricazioni ? E chi poi (limolerà v vi a fiaccare 
T infolenza di quella indegna patitone , che col fuo 
predominio si vi precipita? Chi metterà un fiftema 
di vita finceramente criftiana nel voftro fpirito, fic- 
chè un altro dì non abbiate ad incontrare la morte 
peflìma degli (cellerari ? Chi , sbandita dal voftro orec- 
chio la divina parola, chi? Forfè quel libro si ge- 
niale, che in te Auto di dottrine erronee, e fparfo di 
fcandalofi affetti, vi eftingue nell'interno la fede, e 
vi perverte neirefterior il coftume? Forfè quell'adu- 
latore, che vago di farfi nome, e di avere numerofo 
il fuo feguito, vi loda negl'infami defiderj voftri, e 
vi benecfice nelle voftre iniquità? Forfè quello ftuo- 
lo di fallì amici , i quali e col parlar a difordine, e 
col libertinaggio del converfare, vi fanno dar fondo 
ed alla roba, ed alla riputazione, ed alla grazia di 
Dio? Forfè quell'ozio si morbido, quel vivere si ca- 
pricciofo , quel peccare si inverecondo , onde non 
avete oggimai più non avete principio di Religione? 
MieiCariffimi, defideratiffimi miei! era di già uora 
timorato Cornelio, e nondimeno fi mandò a pigliare 
da S. Pietro le iftruzioni opportune: era di già un 
convertito infigne Paolo , e non per tanto gli fu duo- 
po d* imparar da Anania i fuoi doveri: fama peniten- 
te era di già la Maddalena , e pure fedente a' pie di 
Gesù ne flava afcoltando le celefti fue voci : immagi- 
nate ora, fe dal profondo de' voftri peccati potete 
ufeirne voi, immaginate, fe ufeitine potete falvar- 
vi, fenza l'efficacia della facrofanta parola di Dio. 1 
Vi lufingate in vano ,fe altrimenti vi lufingate. Non 
vi rimane pur troppo che l'evidente pericolo di eter- 
namente dannarvi. Ed il peggio fi è, che dannan- 
dovi 



Jfìo 

dovi non folo vi dannate alla cieca da fconfigliari ; 
ma per compimento della voftra fciagura vi dannate, 
dopo avere in quella vita penato fotto un diluvio or- 
rendo d' atroci caftighi . Andiamo pur, con S. Tom- 
maio , andiamo alle Scritture. 

Co' Primati , co' Profeti, e co* Sacerdoti, abban- 
donatoli il popolo Giudaico all'avarizia, ed all'ingan- 
no, aveva difprezzate le leggi fante del Signore, c 
rifiutate a ve vane ancor le correzioni: Con/iitui Juper 
vos jpeculatores , & dixi ; audite vocem tuba . Et dtxe- 
runt ; non audiemus. Tanto ballò; ed a rendere più 
folenne la fua vendetta, chiamatane in tcftimonio la 
terra tutta, eccomi, diflc Dio, a rovefciare ogni ma- 
le fopra lo fconofcente I fra e Ilo: conculcò i miei pre- 
cetti, e poi non afcoltò le mie parole; quello n'e il 
pefante delitto ; ne veda i'univerfo la giufta pena : £c- 
ce ego adducam mala fuper populuinijium ....quia ver- 
ta me a non audierunt , & legem meam pro/ecerunt . Sì 
sì , indarno abbrucierammi gl'incenfi condotti dalla 
Sa bea , e le canne odorofe venutegli da' più lontani 
confini; non potendomi eflere accettevoli gii olocau- 
fti, nè piacenti le vittime d'una gente forda a* miei 
voleri : non avrà feampo dalla rovina , che verrò 
d'improvvifo a portargli, diftruggendone co' genitor 
infieme i figliuoli , e co' vicini a un tempo i popoli 
fuoi, facrificati alla cruda perfecuzione d'uno ftra- 
niero calato da paefi aquilonari , e d'un efercito in- 
forco dall'eftremità del mondo/ farà difeacciato dal- 
la mia faccia, ficcome altre volte ne difeacciai tutta 
la. fchiatta di Efraimo; nè giammai più ammetterò 
nè laudi, nè orazioni, nè iftanze a prò di lui, qua- 
lunque liane Tinterceflòrc, che non farà da me efau- 
dito: Quia locutus fum ad vos , & non audiftis*, & 
votavi vos* Or non ref pondi flis. Terribile il Dib 
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delle vendette full' Ebraifmo , miei Cari ! ma più 
terribile affai fui Criftianefimo ! Offefo altamente an- 
davafene, vedendo dagli Ebrei non afcoltau la fov- 
rana fua voce; ma quanto offefo affai di più non ne 
rimane vedendola abbandonata da' fuoi fedeli? E fe 
alle ingiurie, che all' Onnipotente fi fanno, corrif- 
pondono fempre le pene, affaiffimo hanno ad effere 
più ftrepitofi i voftn flagelli, perchè voi Criftiani , 
che non foffero in quel tempo pungenti i loro cafti- 
chi, quantunque Ifraeliti. Voi però iftordite! Nè 
fapete per ancne intenderla; e chiedete alla fine qua! 
proporzione flavi poi, tra il pefo orribile de minac- 
ciati difaftri, e la gravezza della fola ommiflìone, 
che fi fa, non afeokandofi la parola di Dio! Qual 
proporzione, voi ricercate, qual proporzione? Ah! 
dunque fofpettate di Dio , tacciandolo da cieco ne 1 
fuoi giudizj? Dunque diffidate di Dio, ideandovelo 
ingiufto nelle fue protette? Contro di Dio ve la pren- 
dete adunque volendolo tiranno nelle fue rifoluzio- 
ni? Ah fe così parlò un fapientiffimo Dio, un Dio 
tale ve la trovò ben egli la proporzione! Umiliate 
per tanto al divino configlio il voftro capo. Nondi- 
meno fe temette d'illufion nel miodilcorfo, atten- 
detela, che io fteffo ve la difpiego la proporzione: 
mando così giuttifìcata la condotta di Dio medeflmo, 
e fvergognata dei pari l'importunità di chiunque ri- 
calcitra. Non fi afcolta, in fomma, non fi afcolta 
la parola, e la predica non fi cura, perchè nella vo- 
ce del Miniftro non vuol udirfi la voce di Dio} ed 
udir non fi vuole la voce di Dio , perchè fi ha fpez- 
zata la fronte, e duro il cuore: oracolo dello Spirito 
Santo ad Ezechiello: Domus Ifrael nolunt audire te± 
quia nolunt audire me : omnis quippe domus Ifrael at- 
trita fronte e fi , & duro corde. Ora crederei, che fof- 



chiara la proporzione; crederei, che l' averte la 
proporzion intefa i crederei , che il vcderte , non ef- 
iere la ommiffione voftra per fe, che faccia il cafo; 
bensì la cagione perverfa,ch'ella ha nella sfacciatag- 
gine, e nella indomabilità de' non curanti Crirtiani. 
Paliate per increduli; pallate per fovvertitori ; palla- 
te per velenofi quanto gli fcorpioni; fiete dati per 
gente apoftatrice, che da Dio s'allontanò, torto che 
gli face il grave torto di vivere dalla fua divina paro- 
la alieni. QuefVè, che forma la voftra reità davanti 
al Signore : Mirro ego re ad filios Ifrael , ad gente* 
apojiatrices . Increduli, & fubverfores funt recum^ 
O* cum feorpionibus Jbabiras. Nolunt audire te , quia 
nolunt audire me. Vi fembra dunque, che flavi pro- 
porzione tra l'enormità del peccato, ed il pefo del 
forprendente caftigo? Vi fembra aderto, che favi 
giuftizia nelle adorabili tracce di Dio fantirtìmo, che 
opprime chi non afcolta il fuo Vangelo? Sembravi 
egli, che a voi nati figliuoli, più che agli Ebrei vif- 
futi fervi, fieno dovute le divine fue collere? Vi fi 
convengono pur troppo, e vi fi debbono, care ani- 
me mie ! Scrutatore de' cuori egli è TAltifTimo; Giu- 
dice de' noftri affetti egli è il Signore delle vendette,' 
Vede ben Erto, che in grembo alla lua Chiefa la di- 
vina parola non Tafcoltate molti di voi, perchè altri 
oftinati, e miferi, andate confufi tra i tumulti, or 
delle rivolrofe partìoni , or de' mondani bagordi ; ^ 
altri, morti alla grazia, fiete rifoluti di non ammet- 
tere penfiero nè per l'anima, nè per V eternità ; al- 
tri, da lui già lontani, volete rimanervi o prefun- 
tuofi, odifperatU tutti fchiavi d'appetito predomi- 
nante vi riefee troppo afpro il parlare di Dio, ed af- 
pro in guifa, che non porta da voi fteflì afcoltarfi , * 
durus , durus e fi hic fermo : afpro a Je avari, al ientirvi j 
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intimare redi tuzion, elimofina; afpro, fe fuperbi, 
al fcntirvi prefcrivcrc umiltà ? c fommeffionc; afpro* 
fc morbidi, al (bruirvi incaricare digiuno, ed atti- 
nenza; ai prò, fe litigiofi, al fentirvi obbligare alla 
pace, ed alla concordia ; afpro, fe feoftumati, al fcn- 
tirvi imporre ravvedimento, e penitenza; afpro, in- 
foffribile, ed amariflìmo, fe giovani, che abborrite 
la mortifìcazion , e la preghiera; fe femmine, che 
amate la libertà, e lo fcandalo; fe lufTuriofi, e car- 
nali, che, immerfi in ogni vizio, vivete nimici d* 
ogni virtù: durus e fi tic fermo , durus. Ed a fronte 
di sì rei difordini, difordini, che mandano tante pre- 
dicazion infruttuofe , difordini , che portano tante 
anime in perdizione, fe orrendamente flagella Iddio, 
Iddio farà nel fuo flagellare tiranno? Tiranno Iddio, 
tiranno? No, che non lo è tiranno, ne può eflerlo 
tale il giuftiflimo Dio, quantunque getti eftinte fa- 
miglie, e le più floride; quantunque diftrugga cirri* 
e le più famofe; quantunque devafti regni,' e i più 
fuperbi, or colle inondazioni, or colle guerre, or 
co tremuori, non afcoltando ne le private, nè le 

{pubbliche orazioni, fulle careftfe, fulle peftilenzc, 
tigli eccidj d'un mezzo mondo? Tiranno non è Id- 
dio, no, nè lo può effer tiranno; ficte gli empj voi, 
ed i berte mmiatori ; omms qutppe domus Ifrael attrita 
fronte e ji ^ & duro corde. . mot 

Ben m'accorgo però di non avere fino ad ora 
trattato il più importante di queft' argomento. Ve 
n'ha bensì de' Criftiani mal condotti, e fcandalofi, 
che coli' orecchio del corpo, e coli' udito efteriore 
non fi degnano di afcoltare la divina parola: fintili 
alt'afpidc forda, che l 1 udito appunto, e l'orecchio 
fi tura, per non fentirla infieme, e per non fecon- 
darla , la voce de' fuoi incantatori . Ma quanti non 

ve 
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ve n'ha ancora, che udendola efteriormente la Legge 
del Signore, ora dalla tentazione fedoni, ora dalla 
fuperbia accecati, ora affa fc ina ti dalla concupifcen- 
za , non ne cavano profitto giammai ? Efpreffì cofto- 
ro, e condannati da Ezcchiello, come quelli, che 
afcoltanoil parlare di Dio, e poi non l'adempiono. 
E voi appunto, per la maggior parte almeno, tali 
forfè non fietc voi? Qual è, dicemi, qual è il frut- 
to, che in verità per F addietro ne riportafte? Ah! 
qui la cofcienza rimorde ; la difordinatezza fmenti- 
fcc; T abufo fatto delle voci del Signore , qui è che 
confonde! e qui è, che di troppo ho a contattarvi, 
poiché coir Angelico debbo dirvi appunto qui, che 
fc vi meritafte Pira di Dio, non afcoltando le predi- 
che , il furore di Dio fteflò vi procacciate col non 
tirarne vantaggio afcoltandole: Efafa; Et noluerunt 
in vits ejus ambulare, & non audierunt legem ejus. 
Et effudit fuper eum indignationem furoris fui . State , 
/late meco confiderando , Amatiffimi, e inorridite. 

Chi diede, fclama Efaia, chi diede Giacobbe al 
faccheggiamento, chi diede al devaftamento Ifracllo? 
non fu egli Iddio, contro di cui peccammo? Ah! sì 
Iddio §1 inveiti con una guerra ardentiflìma, e gli 
abbruciò d 1 ogn' intorno, e noi conobbero; li fece 
infenfati, e ftolidi nella loro difgrazia, e gì' incenerì 
loro fteflì, e non l'intefero; fpandendo fu tutti così 
T indegnazione del fuo furore, perchè udita la legge 
non vollero adempierla! Et effudit , effudit fuper eum 
indignationem furoris fut . Sono ftanco, ripiglia Id- 
dio per Geremia, fono ftanco di foftenere; e perciò, 
come fulle viti rimangono dopo la vendemmia gli 
avanzi dell'uve, così hanno ad eflcre e rare, e mifò- 
re dello feorretto Ifraello le abbominate reliquie; e 
fgorghi pure, e fpargafi il mio furore c fopra i fan- 
ciulli 
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eiulli impotenti, e (òpra i giovani fconfigliati ; ne 
muojano preda, co' mariti, le mogi) ancora, e co* 
vecchi gì' ifteflì decrcpiti ; e pallino le lorocafe, le 
loro campagne, fin le femmine rimartene, pallino 
alla rapacità degli ftranieri : non rifpettafi la mia 
parola, e non s adempie: Ecce verbum Domini fa- 
Bum e/i eis in opprobrium, & non fufcipient illuda 
idcirco furore plenus fum: laboravi fujiinens. Ed il 
Re Profeta conchiude/ Domine , Domine ne in furo- 
re tuo arguas me ... . quoniam fagitta infisa funt 
mibi .... Le faette di Dio fono le parole di Dio . Ta- 
li erano anche in bocca diEfaia, che, per eterne 
promulgatore, fi riconobbe porto come laetta eletta. 
Il peccatore le afcolta le divine parole; il peccatore 
fe ne riferba fempre alcuna in cuore; ed in cuore al- 
lora l'ha fempre fitta la faetta acutiflìma. Non per 
tanto non fi compugne ; poiché riman peccatore . E 
quefto è ciò, che lo coftituifce reo del furore di Dio; 
Et ex hoc e/i dignus furore , entra )' Angelico, quia 
non efl compunttus ex Jermonibus Dei ! . . . Giudizj 
profcmdi del Signore altiffimo! E come tanto mai! 
Se uno non fi ravvede ad una predica; fe uno non fi 
umilia ad una parlata; fe non compungefi uno ad 
una parola, che tocca il vivo, egli è fatto berfaglio 
dei furore dell' Onnipotente, che lo riduce fino all' 
cfterminio? Giuftizia eterna! Ah! non occorre ftu- 
pir, o Cariflìmi, no, non occorre ftupirne! Stupi- 
re più ttofto dovete, e maravigliacene ftranamente 
fu voi medefimi, che non arriviate a comprender- 
lo il pefo enorme del voftro difordine , e del fallo 
ecceflivo, che commettete, allora quando dalla pa- 
rola di Dio, che fta miniftrandovifi, frutto non ne 
riportate in falute . Chi può capirla l'ingiuria atro- 
. ciflìma , con cui affrontate la maeftà di un Dio , che 
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vi parla ! Nolite dare fanftum cantbus , di propria boc- 
ca gridava Crifto, ncque mittatis margaritas veftras 
ante porcos. Qiial ecceflò farebb'egli mai l'eccedo 
d'un Sacerdote, che le fante cofe gittaflfe a' cani , ed 
i Sacramenti li divideffe con mano facrilega , e li 
miniftrafle da empio a' Turchi , ed agi 1 Infedeli? Egli 
farebbe incomprenfibil l' eccetto d'un Sacerdote! e 
non per altrove non perchè da cani appunto un abu- 
fo incredibile ne farebbero i Turchi ftelfi, e gl'In- 
fedeli: ond'è, che diflè in fatti Crifto Gesù , nolite 
dare fanttum cantbus , ideft , fpiega l'Angelico, Sa- 
cramenta infidel'tbus. Ma quanto adunque non ere- 
fee di più in malizia infinita, ed in atrocità enorme 
non s'aggrava il trafporto orribile da voi voluto, o 
falfiCriftiani, e da voi commetto, o malnati Catto- 
lici, che ingoiandovi le margarite, e le divine voci, 
ed i fetitimenti fpirituali udendo, di perfona ne abu- 
/àte, ricevendo la grazia in vano, abbandonando in- 
fruttifero il talento, e non traendo profitto dal par- 
lare d'un Dio; per la cagion deteftabile dei folo vo- 
ftro cuor depravato; poiché, avendo voi fteffi l'ani- 
ma fatolla di lordure, calpeftate il mele, e, divenuti 
di voftra colpa immondi animali, non intendete il 
dettame delio fpi rito di Dio! Ed oh! sì, che a ra- 
gione ebbe perciò a foggiugnere torto Crifto fantiflì^ 
mo; Neque mittatis margaritas ante porcos , ide/i$ 
torna S. Tommafo, fenfus fpirituales non dehtnt ma- 
^Hs fidelibus dari. Or fe ad un fegno alto di tal ma- 
niera arriva il voftro peccato nel non trar frutto voi 
1 dalla parola evangelica, che riempia oramai la mi- 
fura d'una facrilega profanazione delle preziofità piìi 
: rifpettabili del Santuario , potrete tuttavia maravi- 
gliacene, iftu pi re tuttavia potrete, fe l'avvampante 
fuo furore rovefei V Onnipofiènte ad opprimervi^ 
1 quifr 
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quando afcolcandolo il Tuo adorabile parlare lo ren- 
dete malamente infecondo, ed inefficace? Ah! egli 
è vero pur Tempre, che ex hoc e/i dignus furore , quia 
non e fi compunti us ex f armoni bus Dei ! 

Voi però tuttavia non vi acquietate/ voi tutta- 
via vi contorcete, ed accufate tu*rora sfora' anche di 
rigor fommo TAltiffimo, perchè sì fortemente mi- 
nacci , e sì orrendamente caftighi quanti rendono 
infruttuofa, per propria malvagità, la fua divina pa- 
rola! Non è così , miei Cari, non è così? Ma che 
cecità prodi^iofa 5 che abbominevole protervia! Dov- 
rò io per tanto dovrò di bel nuovo produrvi qua le 
giuftincazioni del divino configlio, e rimproverarvi 
.dell'onta femprc più indegna, che fate al Signore, 
tacciandolo per fino da barbaro nelle fue provviden- 
ze ? Deh ! aprite gli occhi dei tutto una volta , e il- 
luminatevi appieno, ed appagatevi delia gran verità, 
che fempre meno del merito vi punifce il pietofiflx- 
mo Dio : Fot enti am tuam farcendo , maxime , & mi- 
serando manife/has . E di vero nel cafo noftro è così . 
Notatene il come. Non avvantaggiando voi per nera 
malizia voftra delle prediche afcoltate, non vi conte- 
nete poi tra i limiti di quella indifferenza fola, che 
vi fa eflere inoperofi appena . Bensì oltrepafTate ogni 
termine per modo, che non tirandone prò dalla pa- 
rola di Dio, fembra oggidì, che non altronde il vo- 
ftro difordin abbia principio, che dal reo talento, 
per cui voi fteflì, o la mettete sfacciatamente in de- 
rilione per lo più, o per lo più in fenfo malvagio em- 
piamente la interpretate: cofa che dilata il peccato 
voftro in infinito, e Quella fcelleratezza in infinito 
viaccrefee, colla quale della fattavifi predicazione 
abufate , o infeliciflìmi . E quale indiferetezza in Dio 
adunque, fe coli' inondante furor fuo vi diftrugge ? 

fur 



Pur troppo, si, pur troppo a' tempi noftri, co- 
me a" tempi della legge, vi fono i derifori de* Mini- 
ftri evangelici, e delle facrofante loro parole. Minac- 
ciando allora in nome di Dio i Profeti folevano ufa- 
re quel comanderò , alle nubi comanderò, che non 
iftillino pioggia i mandabo, nukibm mandabo ne pitt- 
anti e promettendo a nome di Dio fteflò, adoperar 
folevano queir afpstta, fe tarda il Signore ad efau- 
dirti, afpetta la fua mifericordia, che poi verrà ; ex- 
pe&a , fi moram fccerit expetta illum ... Ù* non tar- 
dabit. E gli audaci uditori vanLTimi, e che? dice- 
vano, e che? dobbiamo tempre averla all'orecchio 
Finfulfa canzone del comanda, e torna a comandare*, 
dell' afpetta , e torna ad ajpettare : manda remanda ; 
expefta reefpefta', modicumibi, modicum ibiì Dilet- 
tiflìmi, a' tempi noftri, sì pur troppo, a' noftri tempi 
ancora, fe forte un Banditore del Vangelo intima la 
penitenza a peccatori, e moftra imminente la dan- 
nazione degli oftinati, defedando colf iniquità di lui 
l'iniquo Criftiano, non fì fìnifee di dirne, come di 
Geremia, oh! fempre egli è qua col pefo di Dio, 
col pefo di Dio, coi divino flagello.- onus Domini, 
orn* Domini. Se patetico un Promulgatore del Van- 
gelo non ha le fpiritofe fantasie de' Poeti, nè i pen- 
neri delicati degli Accademici, lontano dalle favole, 
c da* fogni , parlante ciò, che è fana dottrina , fotto 
a quanti fcherni non va elfo avvilito? Queft'è un 
calvo Elifeo, capofveftito d'ogni buon gufto; capo 
ignudo, il quale non ha un ritrovato, che piaccia: 
afeende calve, fe gli ripete, ajeende calve . Ma vivo 
io , dice il Signore , che fe averte fatta lega colla 
morte, e giurato patto coll'inferno, voglio che fiate 
in conculcazion al mio furore , che traboccherà da per 
tutto. Così è* care anime mie, così è: perfiftendo 
%n\ voi 
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voi ne' voftri difprezzi, al pari de'derifori di Gere- 
mia, v'abbandonerà quanti liete la mano di Dio ira- 
to} e dati ad un obbrobrio interminabile, e ad una 
eterna ignominia, giammai più non farà cancellata 
la memoria infelice del voftro abbaiamento: Nu»h> 
quam, numquam oblivione dekbi tur . Al pari de' fan- 
ciulli beflfeggiatori di Elifeo , ne avrete la divina 
maledizione h ficchè sboccando fino dalle tane le fie- 
re, vi metteranno in fulle ftradea brani; iìccome a 
brani fe n'andarono lacerati dagli orli quarantadue, 
di loro fteffi, infoienti, e facrileghi/ cggrefli duo urfi^ 
laceraverunt ex eh quadtaginta duos pueres. E peg-^t 
giori finalmente degl'Ifraeliti contumaci, farete dall' 
immenfo furore fenza rimedio opprelfì. Udite pur?* 
e raccapricciate. Sull'efempio e denominanti preva- 
ricatori, e degl'indegni Leviti, eranli lotto di Sede* 
da i figliuoli d' Ifraello vilmente rilafciati a quante 
abbominazioni fapeflero commettere le genti più feo- 
ftumate. Mandava il Dio de' padri loro, mandava 
zelanti i veri Profeti, che lor rinfacciaflfero, la not- 
te, e il dì, gli orrendi peccati; avido pure di per- 
donarla a tanti profanatori e della fua .Legge, e cWr ; 
la fua Cafa, e della fua Maeftà. Eglino non per un- 
to, deridendo i meffaggieri del Dio grande, e non 
curandone le fedeli parlate, giuoco fi pigliavano dt K 
sì venerandi Profeti. Ma s'alzò poi il furore dell'Al- 
tiffimo contro degli fchernitori; nè vi fu riparo alla 
piena della immenfa vendetta: Donec afeenderet fu- 
ror Domini in populum e/us^ & effet nulla cura fio. 
Li forprefe il Re de' Caldei, e d'ogni cofa vi fece 
lagrimevole feempio. Quivi fu, dove non fi ebbe 
pietà, nè delle più tenere vergini, nè de' più dilica- 
ti bambini ; quivi dove non rifparmiaronfi nè le più 
riipettabili matrone, nè gli uomini più accreditati ; 
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itvendo dovuto cadere Culla Coglia del Santuario <can> 
nati da un coltello fterminatore giovani eziandio i 
più robuftu Tutt'i vali del Tempio ed i maggiori, 
ed i minori; tutt* i tefori d'ognintorno ed i lacri, 
ed i profani ^ tutte le preziofità tutte Curono Cacrilego 
troCeodel predatore ingordo. Diflruttene le mura 
della bella Sionne; demolitene affatto le augufte tor- 
ri; !cd incenerita per fino, con quant'eravi di miglio- 
re, l'abitazion di Dio, Ce alcuno Ci fottrafle all'orri- 
bile diCertamento, Cu in Babilonia condotto Cchiavo 
a catena, affine di fervi rvi un baldanzofo Re nimico 
per Cettant'anni: Donec imperarci Rex Perfarum, & 
compiere tur fermo Domini. A noi ora a noi. Criftia.- 
m, confettatelo voi fteffi, o Criftiani, dove, dov'è 
jnai, che fi predichi con più di frequenza, ches'in- 
ftruifea con più d'impegno, che con più di zelo s'in- 
fitta nella promulgazione delle volontà del Signore, 
dov'è mai Cuor della ChieCa diCrifto, dove? qui ? 
eeli è pur vero? qui, e da' Cacri pergami, e da' /acri 
altari, e da' tribunali di penitenza, e da' pubblici, 
c da' privati ritiri, in ogni circoftanza, in ogni in- 
contro, e fi parla, e fi rimprovera, e Ci feongiura, 
in oftenftone fpiritus , & virtutis: e nondimeno do- 
ve inficine dov'è, che più fi deridano gli appoftolici 
Miniftri, e più Ce ne deprezzino le Calutari eCortar 
zioni, Cuori del grembo della ChieCa Cattolica, do* 
ve, Ce gli Eretici li venerano, Ce gli Ebrei li paven^ 
tano, Ce i Gentili gli adorano i loro Calfi Profeti, e 
ne hanno in conto d'oracoli le loro menzogne? Do* 
ve, Ce tra de' Cedeli ogni Caputello vuol decidere in 
Cacra Teologia, ed ogni Cemmina vuol gloCare la dir 
vina Scrittura, e tutti Canno beffarli di ciò, che non 
accordafi colle proprie frenesie? Dove? Ce nel cuor 
del Criftianefimp, e fi pecca fcmpre più malizioftr 
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mente , c tempre più temerariamente fi torna a pec- 
care } inondandola per tutto l'adulterio, il Sacrile- 
gio, e l'empietà, con un rovefcio, che fembra non 
avere oggimai più ritegno, tanto egli è a' giorni no- 
ftri vaftimmo? E poi beftemmiate contro la provvi- 
denza di Dio, fe vi percuote con una infermità? E 
poi v'abbandonate alla difperazione, fe nelle annue 
difgrazie comuni vi fiete avvolto ancor voi derifore 
orgogliofo della divina parola? Ma quefti non fono 
che preludj! Accenderà il fovrano furore fpaventofif- 
iìmo, e non per fettant'anni appena, e non per fet- 
tanta fecoli foli, divoreravvi pe' giri ancora inter- 
minabili dell'eternità T onnipotente furore, che non 
ammetterà nè triegua, nè ripiego: Doncc afeenderet 
furor Domini . . . . & effet nulla curano . 

Ma non contenti di deriderla, volete la divina 
parola fin pervertirla. Due falfi teftimonj contro, jjel 
Nazareno Signore depongono, che abbia Egli par- 
lato così : Pollo diftruggere il tempio di Dio, e dor 
po tre giorni rifabbricarlo : Poffum dcjìruere tcmplum 
Dei, €r pojt triduum reedificare illud. É pure tali 
non furono le fue parole. Non diflè poffb di/buggere, 
di (Te fciogliete', folvite: non diffe il tempio dì Dio, 
.diflè ifuejìo tempio: tcmplum hoc: non dille polfo ri- 
fabbricarlo, diflè lo ecciterò-, excitabo illud. Erti ca- 
jicavanlo, che aveflè beftemmiato contro il tempio 
mareriale; ed egli non aveva riguardato, che il rai- 
flico tempio del corpo fuo: ille autem dicebat de tem- 
pio corpons fui: il perchè falli teftimonj erano i per- 
fidi , ed a cagione della eftrinfeca voce alterata, ed a 
cagione dell' intrinfeca lignificazione pervertita} fe- 
guaci di Satawaflojefemplare d'ogni depravator del- 
le Scritture i e degni perciò della declamazione di 
Geremia : Pervertijiis verba Dei viventi* Domini 
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exèrcituum. Queft'è il fere d'oggidì; non folo ab- 
bandonali la predica facrofanta; non folo deridefi la 
parola divina; ma di più fi perverte da teftimonj fal- 
li, * da falfi Criftiani. Si rappòrta ciò, che i Predi- 
catori non difTero,o fe pure il diflero, rapportafi nel 
fenfo da loro non voluto. Non è forfè così? Avete 
l'impegno in una occafione geniale, e proffima , e 
voi né dite, il facro Miniftro non ne parlò; o, fe 
parlonne, non la diede per peccato mortale; nè po- 
teva darcela mai, per l'intereflè, che vi abbiam fre- 
quentandola; per l'ammirazione, che ne verrebbe 
abbandonandola; perchè, quantunque fìaci di preci- 
pizio , da tanti s' ufa l'averla: falfo.- pervertitisi 
perverti ftis verba Dei viventis. Avete l'attacco alla 
non poca roba altrui, che deefi redimire; e voi ne 
ditfc ,11-facrt) Miniftro non ne trattò; o,fe trattonne, 
noti dé né moftrò grave la obbligazione di renderla; 
nè poteva moftrarcela grave giammai, pel troppo di 
danfto, che fi apporterebbe alla cafa; pei grande de- 
cadimento, che ne fentirebbe il noftro ftato, perchè 
lì fanno da tanti leciti i debiti fenza riguardo: falfo: 
perverti ftis , perverti ftis verba Dei viveri tis. Avete 
irétìòre avvelenato da un odio crudele, che di necef- 
fitl cShviene deporti, e voi ne dite, il facro Mini- 
ftro nón ne motivò; o femotivonne, dobbiamo in- 
tenderlo dell' aftenerci dalla vendetta, e non più; nè 
in fenfo diverto può capirli da noi , poiché a una ec- 
cedi va Violenza non lìamo obbligati; il noftro onore 
poffiam foftenerlo; il nimico ha tutto il demerito: 
falfo: perverti ftis , perverti ftis verba Dei viventis. 
Sapete cos'è? non vorrefte aver capita la verità, per- 
che nel capirla conofcefte il voftro difordine; e nel 
conofcerlo vi fentifte obbligati a pentirvene,a emen- 
dar vene, a rinnovarvi dentro al cuor voftro. Queft' 
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è la malia, che v'incanta. Troppo egli è penofo ad 
un peccator oftinato il ravvederli: perciò le parole 
di Dio e confonde, e deprava; o quanto alla voce, 
o quanto al fenfo, o in ogni fua parte (travolgete: 
perverti /iis verta Dei viventis Domini exercituum. 
Oh! l'orrendo guai , che vifovrafta! La fottrazione 
per fino della parola ftefla di Dio, queft'è il guai de- 
plorabile, che vi fovrafta/ Sono i Miniftri appofto- 
liei quelle nubi di Giobbe mifteriofiflìme , che luce 
Ipargono raaravigliofa,ed illuminando s'aggirano do- 
runque la volontà del Motore fupremo le condugg; 
ìcche ed i viaggi de' Predicatori, ed i loro difcoriii, 
giufta il cenno di Dio , Tempre s'aggirano; Nuh^ 
jpmgunt lumen juum , qu# luftrant per circuir^ ^ 
quocumque eas voluntas gubernantis duxerit. Avv^enf 
per tanto, ficcome altee volte fi vide, o che dallo 
Spirito Santo ne abbiano proibizione i (acri Miniftri 
di fpargere la parola divina ne' luoghi, in cui ritrq^ 
vanii; e così tu di Paolo, e di Timoteo, che p^flan- 
do per la Frigia, e per laGalazia n'ebbero divieto di 
predicare nell'Afia: o che dallo Spirito ftellb fieno \ 
trattenuti, onde non vadano a fpargerla doyé p^I 
tentano d 1 infinuarfi; e Paolo appunto, e Timoteo 
venuti nella Mifia, non n'ebbero la libertà di enfra-^ 
re nella Bitinia ad evangelizzarvi il Regno de' Cieli. 
E d'onde ciò, anime mie dilettiffime, d'onde mai? /, 
Ah! la vigna del Signore non è ripiena, che di ama- ^ 
re lambrufche; perciò fi comanda alle nubi di non* 
iftillarvi pioggia a fecondarla! La malizia degli udi-, BT 
tori fempre più fi aggrava; 1' oftinazione de* Criftia-^ 
ni fempre più s'indura, la divina parola fin anche in-> £ . 
degnamente pervertefi in menzogna, ed in errore ; ^ 
a chi dunque ha da parlare il Signore , ficchè fia aC 
coltalo; a chi ha da impor le lue leggi, ficchè fia * 

ubbi- 



Digitized by Google 



ubbidito? Cui lo fuor y & cui conte lì ubo* ut audtat? 
Ecce incircumci/a aures eorum. Che fc parla talvolta 
ad un popolo ben ancor ingratiflimo, i Promulgato- 
ri del luo Vangelo mandandovi, qui è dove in pena 
vieppiù terribile dell' abufo fattone della fua predica- 
zione, la grazia di gucl difeorrere con unzion effi- 
cace in falute delF anime, che da Dio gratuitamente 
fi dona a' fuoi Appoftoli, e fenza di cui frutto giam- 
mai non può in un uomo vederfene, qui è dove co- 
tefta grazia a' Predicatori fi toglie, in caftigo della 
pcrverfità degli afcoltanti: Gratta fermonis , ecli è 
Tommafo , gratta fermonis fuanioque [ubtrahitm 
prof ter auditoris cuìpam . Parla allora l'appoftolico 
Miniftro, e per quanto fembri il fuo parlare accon- 
cio al pertuadere, pure non ifveglia un buon peufic- 
rò',,ùit- firftò affetto non muove; come cieca ogni 
mcrité trovàhdofi , e rimanendo ogni cuor come ftor- 
dito; colpa degli afcoltanti, ripiglio, vera lor colpa: 
or la deridono'una parola facrofanta, or la perverto- 
no un4 verità fpvrumana; quale più orribile colpa. 1 
c cjtifalc éfurtqué! più proporzionato caftigo! Ma fu via 
conchiudiam una vòlta, e diciamo: dovrefte, giuda 
S.'TÓftimafo , dovrefté la parola di Dio volentieri af- 
coltarwi fermamente crederla; del continuo medi- 
tarla; e, comunicandola agli altri, praticarla in voi 
fletti; poiché efl^ndo ella una certa immagine di queir 
eterno Verbo, 1 th*è figliuolo di Dio , merita ben 
una ricQnofcenzà! tale , una tal venerazione; e pure 
tanto ne abufaté f^éi iCariflìmi , e pure tanto ne abu- 
fate, o Criftiartì, é pure ne abufate enormemente 
tanto! Ah! sì, Voi ' liete giudo, o Signore, e retto 
n*è il voftro giudizio! Noi damo i malvagi nelle 
noftre idee, nói fiàmp nelle noftre corrifpondenze gi\ . 
ingrati! Lo meritiamo, che ci nafeondiate il lume 
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del voftro Vangelo , e che ci mandiate privi del fo- 
ftentamento della voftra parola! Fatela pure, che ne 
avete ragione, fatela da Dio vendicatore. Non più 
compariscano alle città cattoliche i voftri Ambafcia- 
dori; non più favellino a' popoli battezzati i voftri 
Sacerdoti. Già de 1 divini oracoli non fc ne fa che in- 
ciampo la perfidia di que' Criftiani, che o non Vaf- 
coltano, o non ne approfittano, e perciò ne abufa- 
no. E fe non bada, imponete agli odierni Meflag- 
gieri voftri, che al par de* Profeti rivolgano alle iu- 
ìenfate cofe le loro invettive, onde le cofe ftefle in- 
fenfate fieno rimprovero a' redenti colla loro obbe- 
dienza : Terra , ferra , ferra , a udì fermonem Domini. 
Dal centro delle muraglie grideranno le piejare poi, 
e dalle giunture de' fabbricati rifponderanrio^ìeiJe- 
gna,é ne avranno confufionc fors'anche i cuori, che, 
de' legni affai più ftupidi, e più faldi deMurl Càffi, 
giammai non s arrendono. Per colpa loro manca lor 
il voftro parlare? Vadano di colpa in colpa T x pérx- 
fcan vi inabitati: per loro malizia andò infructuofa 
la cura, che finora n'averte? Abbandonatela ì\ incor- 
reggibile Babilonia, che troppo lo merita. Sebbe- 
ne!... Oh Dio!... anime mie — allora che f mai 
farebbe? . . . dite , anime mie.... allora, che mai 
farebbe!... ;• : - • u - 

SECONDA PARTE. 



GRaviflìmo egli è il danno, come il vedefte, ed 
immenfo il pregiudizio, che coir abufò della 
parola di Dio, od in tempo opportuno non ascoltata, 
od afcoltata fenz 1 alcun frutto, voi fate a voi fteflì, 
o Amatifllrru. Che penfate adunque; dunque che ri- 
vivete? Oh infenfatezza ! oh ftordimento! Ben io 
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me ne avveggo: molti forfè penfate nondimeno, e rc- 
folvete pur troppo, e d'immergervi tuttavia ne' nego- 
zi, e di ftar in ozio ne' circoli, e di contaminarvi co' 

peccati, e di perdere il tempo, e di dannare l'ani- 
ma, anzi che afcol tarla di facto la divina parola! Pen- 
fate nondimeno, e rifolvete pur troppo, e di lafciar- 
vi tuttavia flagellare dall'ira di Dio, e d' indurare 
fotto al furore dell'Onnipoflènte, e di non curarvi 
della mifericordia fovrana, che v'abbandoni , viven- 
do fenza guida piuttofto, e fenza religione morendo, 
anzi che afcoltare con frutto la divina parola! Pen- 
fate nondimeno, e rifolvete in fomma, e di fuggire 
tuttavia il parlar del Signore, e di deridere un mini- 
ftero de' più facrofanti, e di pervertire un Vangelo 
adorabile in eflremo, ne venga ben anche la rovina 
di tutto un mondo! E quefto farà l'ogni frutto bel- 
liflimo,che non pochi di voi trarrete fors'anche dal- 
ia odierna predicazione, che fto amminiftrandovi . 
Uditori, dov'è qui un principio di ragione, non che 
di fede, o Dilettilììmi? Orsù, fcapricciatevi intanto, 
intanto oftinatevi: ve ne pentirete poi in vano quan- 
do orrendamente fentirete raddoppiarvifi un caftigo 
iempre più enorme, che, dando il compimento a 
tutti gli altri caftighi,vi farà provare in eterno quan- 
to fia grave l'oltraggio, che ne riceve dalla voftra 
protervia un Dio nell' ire fue sì terribile, un Dio 
nelle fuc parole da voi sì difprezzato. Non vi ragio- 
no, o Criftiani, non vi ragiono alla cieca. Sorgi, 
difs'egli Dio con mifteriofiflìme voci a S. Giovanni, 
forgi, e mifura il tempio, e mifurane V altare , e 
quanti vi fono adoratori tutti mifurali: i predeftina- 
ti cioè, gli eletti miei, che di tutto il corpo de' miei 
fedeli fono deffi, che in ifpirito, e verità mi adorano 
ièmpre,va ,e fantificali colla mia parola, che è dono 
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di grazia, c di lantificazione: fono i miei predeftina- 
ti , abbiano il fegno della loro predeftinazione: fono» 
ì miei eletti, abbiano il fegno della lor elezione ; fegno 
il più certo, pegno il più grande, che è l'abbondati* 
te mifericordia della evangelica parola mia, parola r 
che è luce chiariflìma , parola di efficaciflìma reden- 
zione : Surge, & metire templum Dei, & altare , & 
adorante* in t(o. L'atrio però, fiegue Iddio con pari 
voce a S. Giovanni, l'atrio, che è fuori del tempio, 
rienlo come ftraniero, e noi mifura: I falli Criftiani 
cioè* i Criftiani pertinaci T che pieni lono di difprcz- 
zo e de' miei annunzj, e de' miei voleri, dichiara- 
li come figliuoli della Chiefa riprovati, nè ti metti 
alcun penliero , onde illuminarli predicando/ non 
odano anzi, non odano giammai più da' miei Mini- 
ftri parola alcuna; quant'è per me, già abbando- 
naronfi; fimili agi 1 Idolatri già s'acciecarono^ e nella 
profondità d'ogni vizio fepolti, terra divennero ter- 
ra diferta, terra prefeita, terra al fuoco infernale dan- 
nata . Abbianfi dunque coftoro nella fottrazione 
della mia parola, abbianfi la marca più evidente del- 
la irreparabile loro riprovazione : Arrium autem , 
éfuod eji foris templum ^ eice foras y & ne metiaris il* 
lud . Che giudizio tremendo d' un Dio vendicatore, 
ci fi fpiega mai qui da S. Tommafo, che funeftiffìma 
maledizione d'un DioGiudice! E chi di voi non tre- 
merà in pentimento, o peccatori, chi non umilieraflì 
tra voi in emendazione? E guai, guai fe noi fate, o 
Cariflìmi, trovandovi nell'abufo funefto della parola 
di Dio! Dalle palpabili tenebre ve la fentirete occu- 
pata la mente, fra non molto, e dalle lubricità fatali 
ammaliato foffrirete il voftro cuore; divenuti berfa- 
glio delle faette le più fpaventofe dell'adirato Signor 
OnnipoJTente : Tenebra , O' luùricum , & Angelus Do- 
mini 
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perfequcns cos. Ignoranti peccherete fenza faper 
di peccare, e fenza ricercar al voli ro peccato rime- 
dio ignoranti peccherete amando la voftra cecità, 

ed in quella volendo il voftro ftoffo misfatto; igno- 
ranti peccherete fenza riconofeere i benefizi da Dio 
ricevuti, caricando vieppiù colla feonofeenza Tenor- 
ili voftro delitto; peccherete ignoranti nell'intellet- 
to fedotto dall' errore ; peccherete pervertiti nella 
volontà incallita nella malizia; e portati dal difpetto 
ad operare il male, come fe male non fotte, il voftro 
peccare farà orrendo in guifa , che lordiflìmi non 
avrete nelle fordidezze maniera, onde purgarvi dalle 
voftre brutture; pigrilfimi non avrete nelle oziofità 
partito a movervi verfo' quel fine , che non diftingue- 
te; ed inceppati, e (chiavi delle voftre paflìoni, non 
vi efalerà V anima giammai pel fommo bene un fof- 
piro: ficchè vivendovene da difperati fenza la evan- 
gelica predicazione , fenza quelta mirabile feorta 
morrete fin maledetti: Atrìum autem, quoà cft foris 
u-mplum, eice foras^ & ne mettati* illuda Ed oh! 
pur or via fembrami, che per faziar le fue collere, 
que tempi affretti il Signore, e conduca tofto que* 
giorni, predetti dal S. Profeta Amos, giorni trifti, 
e lagrimevoli tempi, in cui fparfa di fame la terra, 
la terra ardente di fete, fame non già di pane, fete 
non già di acqua; ma fete bensì , e fame della parala 
divina; dall'uno all'altro mare, dall'aquilone fino 
al meriggio, dovranno girar ricercandola i Criftiani* 
fenza giammai trovarla, rimanendofene i miferi nel- 
le ricerche loro delufi, ed affogati gl'infelici dalle 
loro anguftie: e per voi, chi fa, per voi cotefti gior- 
ni fono già pro(Timi, ed imminenti gli avete cotefti 
rempi, poiché vi fovrafta, in quefto punto forfè, o 
milèrabili, vi fovrafta improvvifa la voftramorre. 
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Ah! che in tal 'frangènte vorrete tutto donare per 
una di quelle falutari parlate, che aderto mettete iti 
.non curanza sì lagrimevole ; e non avrete chi voglia 
aprir bocca per amminiftrarveia! Onde voi fteflì, di 
prefente abbondanti a delizia della parola di Dio, 
tra angofce le più fmaniofe in quegli eftremi vi dan- 
narete : Et qui nutriebantur in croceis amplexati funt 
ftercora. Deh! aprite oramai gli occhi al vero , ani- 
me mie, care anime', e piegate al giudo il voftro 
cuore! Rifolvete , ma rifolvete per femore. Dio 
amabiliffimo , pietofiflìmo Dio ! demeritò egli pur 
troppo la voftra benedizion quello popolo, pur trop- 
po fi guadagnò ogni voftro caftigo : non l' afcolrò la 
voftra parola in paflato, ed afcoltandola la refe nel 
fuo cuor infruttuofa. Ma ed avrà a perire per quello 
in eterno? E non fiete voi il fuo Padre, ficcome egli 
è defTo la dolce voftra eredità? Non fiete voi il fuo 
Creatore, ficcome deflb egli è opera preziofa delle 
voftre mani ? E non oftante avrà a perderli? Fu Acce- 
dente l' abufo, che fece della voftra voce, ribrf^uò 
vniegarfi, la ingiuria recatavi fu ingràtiffima v 1* 
voftra mifericordia, che non ha numero, non farà 
ella maggiore della fua colpa? Se fi emendi elfo, non 
farete voi pietofo fopra di lui per farlo (alvo? Sì, 
dunque sì, sì, l'udirà, e la voftra parola, e la vo- 
ftra voce, ve Io giura, e vi farà fedele: la voftra vo- 
lontà, e la voftra legge l'adempirà, ve lo riprotefta 
il giuramento, e ve lo manterrà. Ma chi è egli mai 
fenza di voi , o Dio grande , fenza del voftro ajuto , 
Chi fiamo tutti? Stendete, ah! (tendete le voftre oc- 
chiate, e fiateci ora propiziazione ; infondeteci, ah! 
infondetecela la voftra grazia , e fiateci in avvenire 
conforto: Ne irafearis^ Domine , ne irafearis^ Domi- 
n$-> fatis. Eccercfpice. Populus tuus omnes nos.o* 
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IJ debito, che abbiamo, di amar di cuore i nimici. 
Ego autem dico vobh: diligtte inimicos vejiros. 

. » M*uh, 5. 44. 

» » » • 

Engo impugnatore di una forte 
paflione, venendo damane im pu- 
gnatore della paflione dell'odio. 
La concupifeenfca della carne, c 
la concupifeenza della roba, co- 
tefte ree coricupifeenze amendue, 
non eflèndo più che materiali , 
direi quafi , e corporee, vanno 
* bensì impattate di vifeidume tenace per modo, che 
n R n r , are vo ^ te Chiavo viliflìmo rendonfi un uomo il 
più rifoluto: pure , dipendendo elleno nella propria 
attività, non tanto dall' intrinfeca lor-compleffione 
malvagia, quanto dalla prefenza del proporzionato 
oggetto, che ftia folleticandole , non fembrano fero- 
t fe a tal fegno, che non poffànfneon qualche 
domare, o collo Innervarne l'interno vigore* 
che le agita, o coli' allontanarne Tefterno pafcolo f 
che le fomenta. Ma non così dell? odio trartandofi. 
Appartenendo egli a quella fuperbia della vita , qhc 
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Bell'animo predomina de'feguacì del mondo, ed è 
vizio intimo di fua natura allo fpirito umano 9 può, 
egli è vero, ed a lume di fede, ed a foccorfo di era- 
zia, comprimerfi in guifa, che rimanga disfatto den- 
tro a quei cuore, die lo concepì: nondimeno, con* 
traendo eflb cara t te re di vizio fpirituale, che nella 
memoria dell' offefa ricevuta, e deiroffenfore impu* 
nito, ha fempre (eco il motivo delle fue ardenze, 
riefee d'ordinario fido nella fua oftinazione, ed im- 
mobile nella fua pretefa fino all'ecceffo. Così è, miei 
Signori, così è. Quantunque però d'un affetto ca/e, 
d'un vìzio tanto, e d'una paflione sì f mode rata, deb- 
ba farmene quefta volta ifeoperto riprovatore, avrò io 
per ciò a recarmi davanti a voi di coraggio meno in- 
trepido, e di meno ferma ficurezza, per l'efito favo* 
revole dei mio intraprendimento ? No, Canditili , no* 
Occafion verrebbemi. di temere, e di avvilirmi, fe 
a popolo incolto dovefli di quafsù ragionare, con vio- 
lenza ben dura: ma a voi favellando, me ne nafee 
anzi la più bella fperanza, e la più forte certezza io 
|ià ne fento, d'ogni felice riufeita* L'indole voftra 
i dolce , ed il genio voftro sì ben difpofto per ogni 
onefta azione, m'afficurano di una totale docilità al* 
la riunione collante di quanti tra voi vivono per av- 
ventura nimici» L'abbondante grazia per Gesf 
Ito, la chiarezza all'intelletto, e l'unzione al 
lontà, doni, che bril(anvi abbaftanza fin fu Ila fronte, 
me lo danno certifiimo ogni buon effetto della divina 
parola, che oggi vi amminiftro . Ed in fatti già fem- 
brami di vederli eftinti gli odj, che nella moltitudi- 
ne potrebber pur eflèrvi} fembrami di vederle già- 
compiute le riconciliazioni, che forfè s' afpettano ; 
già fembrami, che fiate tutti d'un cuor folo, e di 
una fola anima, a difpetto delle avverfioni , 4elle dif. 
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cordie, delle inimicizie o pubbliche, o private, o 
domeftiche, o ftraniere, o nuove, od invecchiate 9 
che il nimico della voftra falute averte per forta difle- 
minate, qual zizzania, nel campo sì fertile di quella 
Chiela. E tanto fu ciò mi riprometto, che per voi 
tutti oggidì fino prefumo. Se prova ne volefte la più 
fincera, abbiatela, e nella determinazione, che me- 
co io porto, di non armarmi di molto contro la vo- 
ftra volontà a' ricercati motivi, i quali la Apponga- 
no reftia all'amor de' nemici \ e nel penfiero anzi, 
che ho di cfporvi principalmente la legge, da cui un 
tant' amor ci s'impone: ben pervadendomi , che vi 
bafti conofcerlo il debito voftro, e non più, per efe- 
guirlo. Sì adunque , queft'è l'obbligo, che vi s'af- 
petta, e qucft'è l'obbligo, che fono a predicarvi > 
egli è quello, di amar i nimici di cuore. Oh! la im- 
portante verità ! Incominciamo . 

PRIMA PARTE. 

* 

UDiftc Terrore, che tra gli antichi erafi fparfo, 
dice Crifto a' fuoi Difcepoli, e ne' fuoi Difce- 
poli a tutti voi, udifte la maflìma indegna, che fug- 
geriva di odiare il nimico.' Diftum e/i antiquis ... . 
odio babebis inimicum tuurn : io però dico a voi f ri- 
piglia di tutta autorità il Dio Uomo, a voi io dico ? 
amateli di cuore i voftri nimici; beneficate quanti vi 
odiano; pregate per quanti vi perfeguitano, nè ab- 
bandonate giammai que' , che calunnianvi : Ego au- 
tem dico vobis diiigite inimicos ve/iros. Non s'appa- 
ga, o Criftiani, non fi appaga il divino Maeftro di 
qualunque amore , quando trattati di amare come 
convianfi il nimico: ramar con amore egli è proprio 
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in generale d'ogni vivente. Comanda egli un artiòr 
cordiale, comandando l'amar di dilezione, Ja quale 
importa un elettivo affetto di volontà verfo il nimi- 
co; ed è propria degli uomini foli, che fon ragione- 
voli: Dìhgite ininucos vc/iros: eS. Tommafo: d'ile- 
Bio addit Juprn mnorcrn tlcttionem pracedentem ^unde 
dilcttio eji r? vo! un tate tantum...* diletti o enim e/l 
r attortali um: amare venerale e fi . Di fatto non dot> 
biamo noi ogni profilino noftro amarlo veramente di 
cuore? Sì al certo, sì: e di cuore per tanto amar non 
dovremo ogni noftro inimico? E che! Non è egli 
quel tale, non è forfè più voftro proflìmo , per que- 
llo appena, che l'averte finora in voftro avverfario? 
Dunque non è più vero, che ufeiffe ancor egli dello 
fteflò principio, che voi creò; che tenda ancor egli 
allo fteflò fine, che voi afpetta ; che prezzo ancor 
egli fiafi dello fteflò fangue, che voi redenfe? Oh ! 
frenesie vituperofe farebbero quefte, Cariflìmi.que- 
fte farebbero impofture di cieca paffìone ? Egli è, sì , 
egli è uomo tuttavia limile a voi, improntato dell' 
imagi ne di Dio come lo fiete voi , e nel grembo dei- 
la medefima Chiefa come voi Criftiano: e qual prof- 
fimo voftro in confeguenza per sì degni riguardi ave- 
te a riconofcerlo; ficcome voftro proflìmo fulla capa- 
cità della gloria fempre farà per fin ogn' infedele . E 
dovendo voi amare di cuore qualunque fiafi il voftro 
proflìmo appunto, di cuore pur anche amar dovete 
Qualunque egli fiafi quel voftro nimico. Tanto dect- 
ie dal trono di Piero condannando le oppofte dottri- 
ne il Gran Pontefice InnocenzioXI. di quefto nome, 
e tanto voi fteflì or m'infegnate, fe non fiete feomu- 
nicati in contrario opinando: Qukumque ...il lai ... 
defenderit , vel de sii dijputattve tra&averit , u*/ 
pradtcaveriì, nifi forte impugnando^ fono gli Ora- 
coli 
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coli del Vaticano , ipfo fatto incidat in excommuni' 
cationem lata fententia , a qua non poffit . . . nifi a *4* 
Romano Pontifice abfolvi . * 

A notizie così chiare, miei Fedeli, ed a verità 
cos\ ferme, no, più non potete ignorarlo l'obbligo 
voftro intorno al nimico, nè il voftro dovere potete 
più contrattarmelo: dovete amarlo di elezione i do- 
vete amarlo di cuore. Dovere amarlo, e deponendo 
ogni fentimento di odiofità, ed ogni penfiero di ven- 
detta difcacciando ; ficchè rimeflègli d'animo (incero 
Je oflTefe, non abbiate a nodrire giammai più contro 
di lui rancor alcuno v e preparati anzi vi fiate a dar- 
gliene della voftra riconciliazione ogni fegno ; quan- 
tunque non v'addimandi eflò con pentimento il per- 
dono* c nell'odio conceputo voglia oftinato durarla: 
nulli malum prò malo reddentes. Dovete amarlo , non 
efcludendolo dagli atti interiori di carità, che verfo 
de' proffimi vi abbiate a ripetere; ed anzi in genera- 
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* Non tenemur proximum diliger* atlu interno , & formali . . . 
Traeepto proximum diligendi fatisfaeere poffumsts per folos atlus ex- 
umos . Prop. damoat.ablnooc. XI. nura. io. n. 

Quicumque autem cujufvis conditionis , flatus , & dignitatis 
illas , vel ili ani m aliquam conjunBim , vel divi firn de fenderti , vet 
ediderit , vel de eis disputative ì public e , aut privatim traBaverit t 
vel fradicaverit , nifi forfan impugnando , ipfo faBo incidat in ex- 
communi cationem lata /enteriti* , a qua non poffit ( p-<$ ter quarti in 
articulo morti: ) ab alio , quacumque etiam dtgnrtate fulgente , nifi 
a prò tempore enfiente Romano Pontifice , abfAvì . hfitper diftritle 
in vii-tute [ancia ObeHentite % & fub interminathne Divini Judic ti 
probibet omnibus Cbriftìfidelibut cujufcumque conditionis , dignitatis , 
& flatus , etiam fpeciali , & fpeciibjfima nota dignit , ne fradicia s 
opinionet , aut aliquam ipfarum ed praxim deducant . In fin. Decr. 
Innoc. XI. etiam prsdic. Propofic daxnn. die *. Marni »*79- 
incip: SanSiffimus * 



Digitized by Google 



4° . . 

le cogli altri tutti Tempre anch'elfo rinchiudcndove- 

lo ; col riflelfo di farne particolare la ricordanza , fe 
vi fentifte portati di bel nuovo ad odiarlo ; affine di 
prefidiare così l'anima voftra con amorofa dolcezza , 
e preoccupare infieme i pericoli, a cui vi efponelfero 
le ingiurie patite: Dico vobis diligite\ benejac'ue 
orate prò perfequentibus vos. Dovete amarlo, dimo- 
ftrandogli con intimo affetto que' legni comuni di be- 
nevolenza, che lo affic urino della tranquillità dei v'o- 
lirò interno, e trattandolo con quelle maniere , che 
allo ftato fuo, ed alla fua condizione convengonfi; 
e quelle debbon effere,che i Criftiani ufano cogli al- 
tri Criftiani; i cittadini tengono cogli altri cittadini; 
i parenti praticano cogli altri parenti ; i ricchi co' po- 
veri; co' fudditi i fuperiori: Non diligamus verbo, 
ncque lingua, /ed opere, & vernate. Dovete amar- 
lo, dandogli talvolta fegni anco fpeziali di buon'ami- 
cizia, e ricevendolo nelle circoftanze opportune con 
tenerezza ingenua; e di quello debito voftro ve n'av- 
vedrete, o dallo fcandalo grave, che darefte cofe tali 
ommettendo, o dall' elferli egli modo a chiedervi la 
remiffione degli oltraggi recativi, o dall'avere in ef- 
folui trovate prima rimoftranze confinali di geniali 
finezze: oppure dal capire, che potrefte a Dio, fen- 
za molto incomodo voftro, guadagnare così un im- 
pcrverfato offendirore ; Noli vinci a malo , fed vince 
tn bono malum. Amarlo in fomma, dovete amarlo, 
come amate gli altri prolfimi voftri , dovete amarlo 
come amate voi fteflì : Diltges proximum tuum ftcut 
te ip/um : dovete amarlo cioè non volendogli mai al- 
cun male, ed ogni male fe il potete allontanandone: 
dovete amarlo volendogli il bene ragionevole , ed il 
ragionevole bene procurandone: tali eflendo le rego- 
le dateci dalla Legge naturale, e dalla Scrittura (an- 
ta 
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ta confermateci : Omnia qu&cumquc vultis ^ut faciant 
vobis, homincs, & vos faci te ////*, così in S. Mat- 
teo^ ed in Tobia: Quod ab alio oderis fieri tibi, vide 
ne tu aliquando alteri feceris. Quindi S. Agoftino 
conchiufe/ Ea eft regula dilettionis^ ut qua /ibi vult 
bona provenire, & tilt velit , & qua accidere ftbi ma- 
la non vult, illi nolit ; banc voluntatem ergo omnes 
bomines fervat . Quefte fono le leggi dell'amor de* 
nimicò quefte fono le regole d'amarli di cuore } que- 
lle fono le rilevantiflìme cofe, che Iddio comandò 
per fino nel Tcftamento antico } ora proibendo agi* 
Ifraeliti di fomentare odio giammai in cuor loro con- 
tro a cjualfivoglia loro fratello : Ne oderis fratum 
tuum in corde tuo', ora tornando a proibire agl'Ifrae- 
liti il compiacerfi dentro al cuor loro fulla rovina del 
fratello loro avverfario: In ruina ejus ne exultet cor 
tuum ; ed agi' Ifraeliti ftefli colle fue proibizioni fa- 
cendo le fue minacce di volerne pubblicare orrenda- 
mente le vergognofe malizie, fe con frode iniqua , c 
con bugiarda lingua averterò nel proprio cuore Iodio 
nafeofto : Qui operit odium fraudolenter revelabitur 
malttia ejus . 

E non per tanto fra di voi potranno allignarvi 
tuttora uomini Cattolici, i quali non vogliano rico- 
nofcervifi obbligatile contumaci non vogliano arren- 
derà ad amarlo di cuore il nimico? Ohi così non 
folle J E voi pur troppo voi fiete deffi , che per non 
facrificare un difgufto, impegnati tanto a ricattarve- 
ne, vi lufingate ne' voftri errori, egiugnete a forte- 
nere delirandole ve impoflìbile fin anche il perdei 
nare di cuore . Voi pur troppo voi fiete deffi ,. che 
pieni di menzogna , ed oftinati nelf ipocrisia r per 
ioddisfarvi nelle voftre chimere, fenza orror decanta- 
te, che balta inoltrare di rimettere le ingiurie, quan- 
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tunquc non rìmettanfi di : cuore. Voi pur troppo voi 
fiete dcffi, che Tempre più ingannatori, ed imperver- 
fati nella inimicizia, v applaudite, come' fe averte abr 
bandonato in affetti, allorché proteftafte di non voler 
male a chi vi offefe; di volerlo anzi fervire dove po- 
tete ; determinati per altro dì Jion dargli mai nè la pa- 
rola, nè il fallito. Vpi pur trbppp voi fiete deffi, che 
noi* potendo con altro ^sfogare Taftio concepito , ed 
infìeme volendo rifarcirvi con ifpietatez^a del voftro 
perfecutore, da per tutto ne parlate alfa peggio, da 
jtutttyorrefte r che fe ne parlaflc a difordine , godendo 
quando fe ne difeorre jjiale , e quando fe ne difeorre 
bene rammaricandovi: voi liete deffi , che fem 
gl'interpretate in djfonore e le parole fue^ e le 
operazioni ; fempre ne avvilite con infamia e gli ami- 
ci Tuoi, ed i fuoi parenti v e contro di lui vorrefte 
rivolte le rabbie di tutti, affine diminuirne le più 
belle profperità, e caricarlo delle più rie disgrazie. 
Voi deffi, fiete voi, che o per ogni via lo (ereditate 
ne' fuoi commerzj , onde fpiantarne fin il cafato; o 
con ogni arte lo pubblicate per indegno di un pofto, 
onde toglierne dal mondo nn la memoria } o lo im- 
prontate d'unì* calunnia fin ùe' Tribunali, onde ren^ f 
cerio oggetto d'una pena atroce i fe pure non lo at- 
taccate con una lite capricciofa,onde confumarne con 
maggior doglia le fue foftanze: e per quanti uffizj vi 
fi panino , e per quante fqppliche vi Tj prefentino^ 
vpl<te marcire negli odj , ed alle vendette abbandoni 
narvi, gridi pur alto il zelo degli Appoftoli, parli 
pur forte la èarità de' Sacerdoti.- sì , voi tutti , voi 
Cete quelli, che fenza riguardo, nè agli umani dirit-€ 
ti, nè a' diritti divini, colle pratiche alméno, no& 
volete pur troppo confeflfarvi obbligati ad amar di 
cuore un nemico ó pel puro motivo in foftanza di nqn 
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ycfllr a dcpQrr? un odio jrabbipfq, xheyi roc|e, e vi 

lacera. 

Ah ! fe tal' è appunto il fttto f diciamne dunque 
Criftiani, e in deteftazion ripigliam, o Cariflìmi.- 
ed è vero, che non abbiate orror di prorompere per 
fido nelle beftemmie, e le più efecrabili, jjcr man- 
tenervi in un puntiglio da difpcrati? Ed è vero, che 
non ri Tentiate fpa vento nel tacciare Dio da ingiufto 
Legislatore, e fjn ancor da tiranno, per non riconci- 
liarvi con ùn voftro proflimo? Vero fi che, non 
oranti, e le grazie, che V'ha giurate, e le prove, 
che ve ne dona, e l'affluenze , onde tutti (occorre 
rAltilfimo, polliate anche fai tanto fognare , qhe .fla- 
vi l'amor cordiale di un nimico , flavi impolfibilq? 
Imponibile dunque un amore praticato dà tanti del 
.Teftamento antico; un kmorp efercitato (fa infiniti 
dei Teftamento nuovo ; un amore ufato per voftro 
efempio da Crifto Alila ilefla fuà crocje? Imponibile 
dunque un amore , a cui v'inclina il voftro medefimo 

cuore; un amore, che non potete reprimere fenza 
violenza della voftra ragionevole natura; un amore, 
la di cui ómmiffione non ammetterà feufa giarpmai ; 
quantunque polliate giuftifif arvi , fe non digiunai? 
nelle vo»re infermità, e fe noi} fete lugofina nelle 
yoft re penurie? Jippoflib.il? CQtefto apiore, mi polli- 
bile?... Qh! e non tegiet^, qhe orataai no^v'ipqe- 
nerifea co'fuoi fùlmini il jCielo; ficiqome altri ,g$ 
co' fuoi anatemi pe;rcoJTe il yaticano, Retici fcafl- 
dalofi, che fletè ancor voi, fe pfrfiftete? Sciendum 
eli ergo, direbbe S. Girolamo, Chnjlum non 
fibilia pracipere, /ed perfetta ^ qu*tpMecrt * 
cutt . Non balia ♦ : V* < 5 ; . « 

Fratelli, miei Fratelli , e <Joyrò crearlo, che 
fenza ribrezzo filettiate peM^llerabU^ ìp fijnul^ * 
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più inferni , che dal mondo s f infegnino,,onde farla 
vedere ad un voftro oltraggiatore? E dovrò crederlo, 
che a bello ftudio , nella materia eziandio della cari- 
tà ^ decantiate laudevoli le menzogne, e le doppiez- 
ze, onde isfogare indegnamente un odio ingiufto? E 
dovrò crederlo, che vogliate badante il fingere unio- 
ne, e non fomentar che rancore ; il moftrar amici- 
zia, e non covare, che aftio; il portare una faccia 
tranquilla, nafeondendo al di dentro una perfida ma- 
•■ ligniti? Credere dovrò, che abbiate per gloriofo il 
farvi firn ili agli Amafa, che colla mano al mento ac- 
carezzandovi , vi ferifeono a morte? Simili a* Giuda, 
che col faluto di pace baciandovi , vi crocifiggono a 
tradimento ? Simili a* Demonj , che v'incantano colle 
apparenze per dannarvi in eterno? Crederlo dovrò, 
c vederlo? Ah! e nón inorridite alla maledizione, 
che vi opprime, fapendo le pefanti cenfure, che vi 
allacciano al proferire maffìme di sì empio carattere ! 
c vel ripeto: tpfofafìo incidat in exeommunicationem 
late fententia^ a qua . . . non pojfit nifi a ... Romano 
Pontefice abfolvi ! Non bafta. 

Uditori miei , cari Fedeli , e potrà fu voi verifi- 
carli , che vogliate non fomentare gli od j foltanto nei 
cuore a danno fuo, ma farne ben anche del voftro 
avverfario tutte le piò amare vendette \ all'atto di 
ricoprirle colle efpreifioni, e colle protette perfino 
della piii efficace fervitù ; pretendendo così tuttavia 
di foddisfare alla cofeienza, e di dargli un i ufficiente 
perdono? Non v'ingannate: quel niegargli la parola, 
ed il faluto , non è che vendetta enorme , che voi ne 
fate : ciò, che. dcefi di giuftizia a tutti h ciò, che 
non niegafi fenza onta a' plebei ; ciò , che voi fteflì 
concedete fino agl'infedeli, potete rifiutarlo apporta- 
tamele non ad altri, che ad un Cattolico, ad un 
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concittadino, ad un parente fors'anche, fenza una 
ingiuria graviflìma , fenza una maflima vendetta ; 
comunque dichiariate rifpetto a fuo favore ; giacché 
anzi fi carica dalle voftre dichiarazioni V in (ulto, che 
gli replicate ? Non l'infegnafte giammai praticabile 
quefto fteffo error indegniffimo,che di bel nuovo fui 
capo vi piombano gli anatemi della S. Sede : Quicum* 
que . . . Mas . . . dejenderit . . . ip/o fatta incida* in ex- , 
communteationem lata fententie . Non bafta ancora . 

E per finirla una volta, dovrà, chiunque vi fia- 
te, dovrà dirli di voi, e dovrà pubblicarli di voi, e 
da per rutto dovrà parlarfene, e nelle cafe private , e 
fullc pubbliche piazze, e dagli uomini affannati, e 
da' vili ciurmatori, che fiete un maledico, che fiete 
un mormoratore , che dietro le fpalle dei voftro ni* 
mico vi vendicate di fottomano da infame ; fenza ufa- 
re della ragione correggendolo alla fcoperta,feppure 
io merita; fenza darvi il giufto coraggio di opporgli 
manifefti i voftri aggravj , feppure gli avete y e ricu- 
sando di comprovare , fecondo giuftizia, od 1 falli, di 
cui lo volete colpevole, od i motivi, onde a tanto di 
barbarie lo affai ite \ e dando anzi a vedere i trafporti 
della rabbia voftra,o nello spogliarlo della fua riputa- 
zione colle calunnie , o nel derubarlo colle liti ingiù- 
/te delle proprie foftanze? Ah! e noi fcntitelo Scan- 
dalo immenfo,che operate; e non raccapricciate all' 
interminabile peccato , che commettete ! Quanto 
mondo non ne ha quindi motivo di offender Dio, 
ammirandoli di voi ? Quanto popolo non ne ha quin- 
di efempio , onde imitare voi ? Quanto d' inciam- 
po al piede dello fteffo nimico voi non mettete, per 
rovinarne ed il corpo, e l'anima? Heu! in faces fa* 
culorum dtvenimusl Vi fiamo, si, vi fiamo pur trop- 
po, vi fiamo arrivati alla feccia di -que 1 fecoli di fer- 
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ró, in cui, tanto jnil vierte a mancare , con lagrime- 
vole perdita la carità, quanto le fcelleratezzepiù ab- 
bondano nel Criftianefimo; ficchi veftigio cjuafi non 
rie refti di Quella edificante unione, che fa il diftinti- 
vò più 1 luminoso de'fcguaci di Grillo! $uontam abun- 
iauit iniqui ras , refrigefcet cbaritas multorum . 

Oh! la brutale irragioaevolezza del voltro im- 
pegno! Ditjc, che farebbe del mondo mai, fc quan- 
ti fe ne vanno oltraggiati da uno sfacciato , voleflero 
pigliarne la vendetta, che loro fugaerifce la infuria- 
ta paflìone ? Coir umana foicietà disfatto ne rimarreb- 
be tutto il genere umano : Fingete,, che niuno vò- 
lefTe più dare un cordiale perdono al fup ofFenditore; 
eccovi a un jiunto i genitori contro a** figliuoli , i fi- 
gliuoli cohf ró a* genitori ; le moglj contro a* mariti , 
1 mariti contro alle mogi; j ? contro a' Principi i fud- 
diti, e contro a* fudditi i Principi fteffi } eccoveli mt- 
tr impugnar* Tarmi , tender le infidie , preparar i ve- 
leni, fra le macchinazioni, fra i tradimenti: eccovi 
a un tempo i cittadini ribellar fi in tumulto, e ribel- 
larli a 9 concittadini, gli. amici avventarli in ifcom pi- 
gi io, ?d avventarli agli amici, gliftranieri armarli' 
ftnza triegya tutti armarfi contro agli ftranieri,c col- 
le frodi, c co^r inganni , e colle perfecuzioni ora oc- 
culte, ecfora manifeftè, eccovetì a vicenda tutti di- 
ftruggerfì nelle foftanze, annientarli nell'onore, ca- 
varli barbaramente il fangùe , togliendoli con ifpieta- 
tezzala vita: eccovi in corto Tuniverfo uman gene- 
ré , cccoyelo in fovverfion , e rovina ! E di fatto 
r'ammirereftfe adempiuta la orrenda tragedia , e lo 
f^ettacolo intollerabile io vedrette ben prcfto funeftar 
qùefta terra. E chi noi fa quanto tra di loro vivanfì 
contrari gli uomini e ne* penfieri, e ne' defiderj, c 
nelle incUnàzioni ? Echi noi vede, che nello fcam- 
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bievolc comérzìo loro fréqucntifllme incóntran egli- 
no le occafìoni e dell'ira, e della discordia, e della 
inimicizia? Or datemi, che non li tcrriperin efli gli 
ardori delle collere , ed i trafporti degli od j non li 
raffrenino, qui è dove il mondo fabbricato da Dio a 
foggiorno, ed a nodrimentq dell* uomo, egli è qui 
dove il mondo cangierebbefi in lugubre , e fangui- 
nofo fepolcro dell' uomo medefimo, che in vece di 
propagare per debito la fteflk fua ftirpe r farebbe de' 
fuoi appunto il più* fpietato carnefice . E non la capi* 
te perciò la irragionevoiezzà del voftro talento y fe 
dal canto voftro voi la volete pur troppo una ftrage 
da voi abborrita tanto, e dalla natura per fino tanto 
deteftata? Se non aydfe cheli lume della ragione^ 
dòvrcftc pur ravvedervi? Ma che farà poi avendo il 
lume della Tanta Fede ? Che farà* conofecndò il gran- 
de precerto, che trafgredite? 

Notì già con forrtiole ordinarie , non già coti 
cfpreffioni' fuperficiali , come fembra quafi aver fatto 
altre volte il Signore, fi fpiegò egli allora guarido' 
il maflìccio precetto intimò di amare i nimici . Ri- 
battute le opinioni contrarie , e datele quali crantì 
errònee, io fonò, difs' egli, io fteffo, che vcl co- 
mando di amar di cuore efficacemente chiunque vi"! 
offenda: E^o, ego autem dico vobis. Sì adunque, 
Criftiani, sì, non meno che Dio comandavi , e co-! 
mandavi da Dio; da quel Dio, che vi creò, da quel 
Dio, che vi redenfe, da quel Dio* che vi farttifjcò: 
sì, Dio, voftro primo principio. Dio, V9ftro infinito 
rifeatto , Dio, voftro ultimo fine; Dio , Signore 
Legislatore, e Maeftro voftro, Iddio comandavi di' 
amar di cuore, di amar i nimici: Ego autem dico 
vobis diligite , di ligi re itiimicos vcjìrós* E norj far^ 
qucfto baftevole~a1tìUQtervi? Quande Giacobbe di 
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cafa del fuoccro fe ne fuggì colla conforte iua , colla 
famiglia tutta, colle greggie à lui frettanti, e colle 
foftanze di fua ragione, fdegnatofene grandemente 
il vecchio Labano diedefi ad infeguirlo il genero fuggi- 
tivo: ma che! atterrito dalla maeftà di Dio, eh 5 era- 
gli in fogno comparfo, e che avcagli proibito fino 
ogni auftero parlare, non folo non recò alcun male 
a Giacobbe , ma ben anche feco lui contralte allean- 
za : Deus Patris vejiri beri dixit mibi , cave ne lo qua- 
rti con fra Jacob qutdquam durius. Or fe tanto vaife 
appreffo di un uomo gentile la fovranità di quel Dio, 
ch'egli non conofeeva , ficchè in mezzo alle fue fu- 
rie fi placarti affatto; quanto non dovrebbe valere di 
più, per eccitare ne' cuori voftri il tenero amore pe' 
voftri nimici? Dirò di più . Morto Giacobbe, temen- 
do i figliuoli di lui , che il fratello Giufeppe, memore 
dell'ingiuria enorme, che un tempo aveangli appor- 
tata, non la vendicale , induftriaronfi di renderfelo 
propizio, e colla ricordanza del genitore, e col co- 
mando da lui kfciatogli : sì, diflèrgli, prima di mo- 
rirtene c'impofe tuo padre di priegarti in fuo nome y 
che voleflì dimenticarti ornai della fcelleratezza de* 
tuoi germani , del peccato , e della malizia , che te- 
co tifarono: te ne preghiam ancor noi/ Deh! pel Dio \ 
del padre tuo perdonaci la grande iniquità ! Non vi 
volle di più, e ad un iftante Giufeppe s'intenerì, e - 
in fine pianfe Giufeppe : Qutbus audttis flevit Jofepb . 
Ma fe il nome dell' eftinto padre, fe un cenno di lui 
appena, bafta a rendere fopra de' fratelli propizio un 
Viceré dell' Egitto , che poteva disfarli ; l' autorità 
immenfà d'un Dio, il comando di lui onnipoflente, 
non baderà a farvi pacifici voi verfo de' voftri offen- 
fori? Non bafterà, in faccia degli efempj di Dio me- • 
defimo, che dagli uomini tutto il dì oltraggiato , non- 
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lafcia provvido di far nafcerc il fole , fopra 1 buoni 
-egualmente , che fopra i malvagi ; e benefico profie- 
gue a ftillar pioggia fopra i giufti del pari , che fopra 
i peccatori? Non baderà in veduta degli elempj df 
Crifto fteflb, che venendo al mondo fenza ritrovarvi 
un uomo amico, per tutti nondimeno diede il fan- 
gue, di tutti col langue cancellando i peccati } ed 
ali'ufcire del mondo, dopo avervi foffcrte le croci 
fpietate, per tutti fi fece mallevadore, a tutti man- 
dando fempre dal Cielo conforto? Uditori fedeli, fe 
amate folamente chi v'ama, qual mercede ne avre- 
te, poiché altrettanto fanno ancora gli ufurai? Se 
falutate i voftri parenti, e non più, in che mai vi 
-diftinguete dagl'idolatri, che praticano pur anche lo 
ileffo? Siate dunque perfetti , ripiglia Crifto, fiate 
perfetti, com'è perfetto il Padre voftro ce Ielle , c 
perdonate com'egli perdona le offefe,ed amate com' 
egli ama di cuor§ i nimici: queft'è, che vi coftitui- 
fee figliuoli infieme, ed eredi fino di Dio: Ut fitis 
filli Patris veflri , qui in Ccelis eli . 
i ^ Orsù, cne rifolvete? Di odiare tuttavia, tutta- 
via di vendicarvi ? Udite dunque, e poi decidete. A 
quel Re evangelico, il quale fu imagine dei divin 
Giudice, uno de' fuoi fcrvidori dovette prelentarfe- 
gli un dì carico del debito (terminato di dieci mila 
talenti. L'efattiilimo Dominante, conofcendolo del 
tutto incapace allo sborfo di una fomma di venti mi- 
lioni d'oro, comandò, che fpogliato d'ogni avere, egli 
ftelfo, colla moglie fua, e tutta la fua figliuolanza 
foflè venduto fchiavo. Inorridito ad una fentenza di 
tanto pefo il fervo infelice, e protratoli a' piedi del 
troppo giufto padrone, fi diede a pregarlo di differir- 
gli il sì grande caftigo,che a tutto sforzo avrebbe pa- 
gato . Oh ! ftordimento \ il Re non folo accordogli la 
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dilazione lbfpirata, a cotefta iftanza unica; ma gli 
rimife ancor tutto il debito/ & debitum dimifià et m 
Se non che; levatoli appena dal cofpetto recale il 
beneficato, che poi nel fuo cuore fu ipocrita, ed in- 
con tra lofi in un luo conlèrvidore, il quale doveva- 
si c i r o denari, e non più, prefelo alla gola per 
ìftrozz irfelo , dicendogli dammi il mio lòldo. Pre- 
gava il debitore, e (congiurava per qualche tolleranza 
diferera , con promeflà ferma di tutto reftituire ben 
prede > il fuo dovere: non vi fu mezzo. Niente fattofi 

fi ù manfueto il duro efattorc, cacciollo in carcere, 
afriilTè con ogni crudeltà, finché ne rimafe intera- 
mente lojdisfatto. Ad una sì nera fpietatezza, an- 
dandone tutta la Corte e rattriftata, ed attonita, ne 
fece intefo il Sovrano, che chiamato a fe Io feono- 
feente, iniquo, gli diife, fe non ottante la tua infe- 
deltà, e la offcfa forprendente di mia pedona, e la 
ecceflìva quantità de 1 miei danni , a te fuddito , e 
fervo, donai tutto il debito, voleva ben ragione, 
che ad un tuo eguale, confervo tuo, rimetterti tu 
una fcarfa prctefa fenza lefione del tuo diritto, non 
avendovi colpa veruna il tuo avverfario, quando te 
lo chiefe con tante lagrime? Iniquo delle mani de* 
miei manigoldi non ufeirai, fe non amia foddisfa- 
zione compiuta: Et iratus Dominus c/us tradidit eum* 
tortoribus , quoadufaue redderet wùverfum debitum. 
A voi ora , Vendicativi , a voi ? Sic & Pater meus ces- 
ie flit faciet vobiS) vi dice Crifto, fi non remiferitis 
unufquifque fra tri fuo de cordi bus ve/Iris. I debki, 
che avete contratti con Dio, i peccati, che avete 
commetti in onta di Dio, fono egli pochi in quanti- 
tà, e leggieri in malizia? L'offendette pur troppo 
ne' voftri proffimi, danneggiandoli nella roba, ncll' 
fenore, e nella vita } co' penfieri , colle parole , c 
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coir opere v non. rifparmiandone nemmeno l'anima, 
tiranneggiata da' voftri fcandali, c da' voftri. fcandali 
precipitata. L' offendette in oltre ne' fuoj comanda- 
menti , Sprezzandoli in privato, in pubblico, e da 
per tutto; colle ignoranze , colle orinazioni , co' dileg- 
gi V non riconofeendone nemmeno i Miniftri, fodero 
quelli fecolari, da voi non riveriti , oppur fofTcro 
ecclefiaftici da voi perfeguitati . L'offenderti perfinp 
nella fua onnipotente maeftà , abufandone de' Sacra- 
menti , df Sacrifizi , de' meriti infiniti di Crifto, 
erigendovi contro del Sommo Bene colle irriverenze 
ai fua tempio, e colle profanazioni del fuo nome, 
fatti empj adoratori delle voftre indegnità: cocefti fo- 
no gUimmenfi peccati commefli da voi, cotefti fona 
i debiti enormi da voi contratti . Or, a impetrar- 
ne 1^ remiffione da un Dio vilipefo, vi coftò egli 
più di una umiliazione cordiale; vi coftò forfè più 
di una /incera confezione? Oh! che vi baftò il ritor- 
nare a 1 pie del Sacerdote altrettante volte pentiti , 
quante* furono le voftre ricadute ne' misfatti primie- 
ri * quello baftovvi per ottenerne da Dio il perdono: 
Omne debitum d'imi ji ubi, quoniam rogafti me. E 
per un affronto fuperficiale, e per un'ingiuria ap* 
prefa, dovranno i voftri avverfar] fopportare un odio, 
si lungo in effo voi, dovranno i voftri oltraggiatori 
vederli niegare per tanto tempo la pace da voi mede- , 
fimi ; non oftan ti le premure forfe moft rate per conv 
feguirJa, ed i motivi si rilevami, onde rifiutare non, 



potete? Dovranno gl'infelici trovarfi infra le au-^ 
guftic accorati ; dovranno foffocati cadervi a' piedini ; 
fenza fperare da voi pietà; non oftante la mala edifi-, 
nazione, che ne conccpifce il popolo , ed il vilipen-r^ 
dio, che ne ha di bel nuovo Iddio? E non è egli giu~i§ 
tto, che fe il Signore ha perdpnato tanto a voi, perv** 

dO- 

Digitized by Google 



coniare voi fteffì «V proflìmi voftri sì poco? È non 
farà anzi giuftiffimo, che tutte richiami le lue offefe 
adirato l'Onnipotente, c di tutte ne voglia la più 
efatta ragione il Padrone del tutto, e ve ne dia i me- 
ritati caftighi ineforabile il Giudice eterno, fe a bar- 
barie cotanto fpietata volete rifarvi voi contro deVoftri 
fratelli? Ma gii fembrami di vedervela piombare fui 
capo la vendetta del Cielo; fembrami già, che vi 
opprima Tira fterminatrice del Creatore ! Ve la pro- 
mife folennemenre, quando giurov vi di volervi trat- 
tare di quella mifura, onde gli altri faranno trattati 
da voi: Qua msnfura menfi fueritis, remetietur vobis: 
ve V attirate voi fteffì con quella dimanda perfino, 
onde chiedete quella remifTìone fopra i voftri peccati, 
che voi dare a' peccati altrui: Dtmitte nobis... fi- 
cut & nos dimttùmuv. ficchè ed abbandonati ad ogni 
flagello, ed immerfi in ogni peccato, e dati alle fu- 
rie d'ogni demonio, vi veggo già difpcratiflìmi , 
chiedere lume a Dio, e rimanervene ciechi, chie- 
dere grazie a Dio, ed andarvene derelitti, da Dio 
implorare mercè, e riportarne condanna: divenuti 
abbominio al mondo, e maledizione al Paradifo: Sic 
& Parer meus coelefiis faciet vobis , fi non remiferitis 
hnuf<juif<jue fratri fuo de cordibus vejiris . 

Ma troppo ce ne viene di difonore, fe cediamo 
perdonando cordialmente , voi ripigliate, troppo ce ne < 
torna in faccia degli uomini di vituperio! Siamo ifeo- 
perti per vili di cuore; fiamo notati quai codardi di 
cuore; fiamo derifi come di cuor infipienti; non ab- 
biamo nè autorità, nè (lima apprettò del mondo ... •> 
Ah! non più, o Cari, non più! Al voftro parlare ne 
ho vivo il ribrezzo; al voftro replicarmi ne ho per 
fin dolore! Dunque non dovrà aver luogo in quelV 
incontri, nè poco, nè punto, co' fuoi lumi fopran- 
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naturali, a b^n dirigervi, la Santa Fede? Dunque- 
■ non dovrà ammetterti in cotefti cimenti, nè poco, 
nè molto, per vera la gloria dell'uomo Cri diano? 
Dunque fi dovranno dar come infami * e tra le Sanrc 
Vergini, le Chiare d' Affili, che percofiè in volto 
fino co' calci , baciarono di cuore amorfamente quei 
piede , che le infultò ; e , tra i Santi Confeflòri , i 
Luigi Re di Francia, che i due ficarj, da cui erano 
cercati a morte , vollero con liberalità di cuore pre- 
miati in contraflègno di pace; e, tra i Santi Martiri, 
i Cipriani valorofi, che al manigoldo desinato a ta- 
gliar loro il capo fecero di cuore , a mercede della 
imminente fatica, sborfare in oro venti monete ; c 
tutti i Santi Appoftoli , che nel cuore andaronfi ri- 
pieni di godimento davanti alla Sinagoga, ed al Con- 
cilio, vedendofi fatti degni di patire contumelia pel 
nome di Gesù? E fto ad afpettare, che Crifto fteflTa 
vogliate paffarlo qual difonorato, perchè dalla fua 
croce, dimentico, e della Madre con tanta predile- 
zione da lui amata, e de 1 Difcepoli, che tante erano 
per incontrare oppofizioni predicando, e di tutti i 
iuoi fedeli, la di cui coftanza doveva trovare* in tan- 
ti pericoli, non udiffi pregare di cuor infinito, che 
pe fuoi carnefici , p*' fuoi crocitfffori , pe' fuoi ni mi- 
ci?^ Pater ^ Pater ignofee ittis. Voi però, voi liete 
feriti in un punto di riputazione! vi fi conceda: non 
per tantd dimando, fiete (lati ancor pubblicati per 
capi di ribellione, per feduttori del popolo, per be- 
ftemmiatori empj, e per diabolici preftigiatorixome 
Crifto Gesù? np. A voi però, a voi .fi macchina, 
dairavverfafio la voftra rovina! non voglio con tra- 
ilarvelo/ non per tanto dimando, Viete, flati ancor 
aflaliti colle pietre alla mano 5 fiete flati ancora fcarr 
nificati co* flagelli duriffimis fiete ancora flati colie 
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calunnie opprefìì, c fatollati cogli c 
CriftoGe^ù? no. Ma il voftra nim 
preparare un patibolo, fe mai potè fi 
riflìmo: nondimeno rifpondete, folte 
bruttiflìma morte condannaci ; infra i 
inchiodati fulle croci, come Crifto C 
tutto quefto. Ed avrete tuttavia a^ 
'difonore il perdonare di cuore, àven 
coll'efempio un Dio Uomo : Pater , Pa 
-Ed avrete tuttora avrete dunque a vii 
ciliarvi di cuore, confiftendo in que 
bello di un Criftiano ? Si antan pc 
'jìtanus non erubefeat: glorificet autem 
nei/io? Deh! noi dite almeno più, 
Tifolvervi a perdonare di etiore, pere 
perdono difonor ve ne torni! dite "pi 
'te vero, che pe* voftri capricci fiete n 
Tufi, e per le voftrc paffiòni fiete affa 
.affetto : dite , che V adulazione , pe 
vi feduce, e, per l'altra, vi precipita 
-te, che il demonio al di dentro vi d 
difee al di fuori il rtiondo: e finalmen 
che non per altro non perdonate così, 
da contumaci così perdonar non/vole 
lafciate libero il corfo alla voftra ve 
'con ogni sfrenatezza la voftra rabbia; 
awerfario vittima infelice del furot 
onore allora, bell'onore farà con v« 
nell'effcrvi fatti fimili alle volgari fi 
le più deboli; a' vili plebei, ed i più 
fiellì frenetici, ed i più ciechi, ed i 
di compatitone ; fimili, sì, fimili in 
the non ufarono giammai di non v< 
onore, nel!' eflèrvi fatti peggiori de 
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leòeftic, che daH'empito invertite non fanno rica- 
nofeere legge; delle beftie, che trasportate dalla do- 
glia non poflòno npn farli contro ogni offenditorci 
peggiori sì, peggiori di coretti brutti animali , non 
volendo voi della ragione fervi r vene, quando pure 
ed ilpotrefte, ed il dovrefte? Bell'onore, nell'effe- 
re fuggiti da tutti come inumani ; nell'eflfere alle pe- 
ne più obbrobriofe cercati éno da' manigoldi, come 
rei -vendicati vi; bell'onore per voi, beli' onore! Dio 
altiffimo! quella ancora dovremo vedere in feno alla 
Chiefa voftra , dovremo foffrire ancor quella ! un 
Cattolico recarfi a (corno l'atto di una virtìf da voi 
comandato! Si reputa gloripfo un Cavaliere oggidì, 
itarfi tale, non accettando il duello, per? 
tonarchi proibito, fono pena d'infamia, di 
difperfK>ne,e di morte non più che temporale; e poi 
un redento gloriofo non vorrà crederfi , quando lo 
è in /atti, rifiutando la vendetta da voi proibita fot- 
ro peifa di peccato, di fterminio, e di quell'infer- 
no, a cui non fi condannano che gl'indegni, ed i 
ribaldi! Ah! il voftro bensì il voftro onore di troppo 
vi perde, o grande Iddio, tra di quelle vergognofe 
condotte, per le quali fi fa vituperio delle voftre leg- 
gi fino un Battezzato ! Voi che giurie di non volerlo 
dare a chiunque fi (offe il di vin onor voftro, or è 
tempo di vendicarlo. Vendicatelo potentemente f 
che farà degna di voi la più sfarzofa vendetta. V4- 
danfi pure vadanfi difonorati da per tutto eglino ftejdì 
i miserabili , giacche di volerà bocca il dicefte , che i 
difprezzatori voftri far^tn inUmjiQui contemmnt 
etmt ignobile! — Sebbene ! ritornate al cuòre 
medefimi , o Amatilfimi, ed al cafo voftro con fcrietà 
riflettete! L'oltraggio, che ricevette, forfè non fu , 
che una parola inconfiderata , ed un tratto niente 





Digitized by Google 



penfato non vi diede forfè U men, 
forff • r ° ba ' nè Ia "Putazio. 

la cond.icendenza, quanto più balìa è 
ne, o fcarfo il fuò talento; e voi ne 
reggervi nelle voftre rifoluzioni , ed 

evoftrevendette? Fatelo, vi re'plicc 
io in tal cafo, dirò, che non avete 
che non nodrire amore pel protfimc 
non rcftavi dell'anima voftra: dirò, 
orecchi alle voci più fo rti de u a divi 
chiudete shocchi a' lumi più brillati 
mifericordia 5 che adito non date ne. 
Cipi più certi della ragione: dirò, che 
dalla fuperbia, predominati dalla fien 
nati ali empietà) Gran che.' Voi fteflì 
guadagnarle quell'ingiuria, e quello 
nd./cretezze, colle petulanze, colle fc 
neceffitatp fors'anche l'oltraggiatore, fi 
Voi a parlarvi con difpetto, a trattarvi 
a d-fguftarvi; voi liete, chi fa? voi lì, 
gione del contrailo, e nondimeno no 
di im punto voler ogni cola foftener 

q u r C L Un farla come ^rebbela un 
che fembra mettere alla cieca ogni fu. 
armi E poi , quando fone pur atroce 

ma iziofiffimo conofcefte l'ingiuriatorc 

2 r#lfe^** darI °- 0 dannar 
re. uiurò Iddio vendetta a chi vuol fa 

ài S rata Ve "^ tta Iddio fulmineralh 
k&SSF **? m . ,fericordia * chi vuc 
Idrl.W a, - e n a S ,urata Attrazione d 
Iddio efcguiralla: abbandonerà Iddio 

namente coloro, che malediflèro k?'vi 



Digitized by Google 




donarono il proffimo. Qucft' è finita, o perdona- 
re, o dannarli. Siafi dovuto un patibolo al voftro 
avverfario pel fuo reato ; vadafi pur elfo nella Aia 
contumacia degno di un fulmine ; gli dovete nondi- 
meno il perdono, che gli contrattate; merita la pa- 
ce cordiale, che rifiutate di dargli; la merita nella 
natura umana, che fi ama da Dio, e debbe amarli 
ancora da voi; la merita nella imagine di Dio, che 
fegrimprefle nella creazione, e dee rifpettarfi affai 
da voi; la merita nell' efière deftinato alla gloria , e 
la otterrà forfè non ottenendola voi; tanto egli è de- 
gno d'effere accolto, ed abbracciato da voi! e fe non 
la merita egli, la meritate voi (tedi; la meritate, e 
dovete cercarla, per non foccombere tra gli affannofi 
penfieri, e le anguftie penofiffìme, colle quali pro- 
priamente vi date morte; la meritate, e non dovete 
ritardarla, per tenervi lontani dalle inimicizie mag- 
giori, e da' pericoli, che vi fovraftano, tra cui po- 
trete perdervi; la meritate, ed è nccefiità, che la 
facciate pienillìma, per trarvi dal peccato ora in vita, 
e dalla difperazione prefervarvi in morte, E fe mai 
niuno la meritaffe, per tutti meritolla quefto Dio 
crocififfo, quefto Dio agonizzante, quefto Dio mor- 
to . In vifta di quefte piaghe, di quefte croci , di tan- 
ti feempj, chi non l'intende la voce del divino fuo 
/àngue, che gridando molto meglio, che non grida- 
va il fangue di Abele , addimanda riconciliazione 
prontifiima tra uomini , e uomini , avendola elio 
fatta totale tra gli uomini, e Dio. Ah] e vi farà, 
chi con perfidia non Tafcolti? E vi farà, chi ascol- 
tandola tuttor vi refifta? E dove in avvenire fonde- 
rete le voftre fperanze, o feonofeenti che^ liete? E 
chi in avvenire invocherete per Padre , ó barbari 
cuori? Chi farà la voftra propiziazione nel tempo,, 

chi 
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chi mai farà la voftra filute per l'eternità? Al tene-* 
riJimo Paftore delle anime voftre , che ve V addi- 
manda, e fe la guadagnò pel voftro nimico, ricor~ 
divi, che a lui, e non ad altri rifiutare villanamen- 
te una pace, che in vano da lui mede fimo un altro 
di ricercherete voi ftefli. Pcnfatevi. 



SECONDA PARTE, 

SI dee dunque amare ogni nimico; fi dee dunque 
amarlo di cuore ; amarlo dunque fi debbe in 
opera, e verità. Ah! che (e l'amate fempre così, 
Vifcerc mie, voi fiete Tempre i più avventurati Cri- 
ftiani; fiacche fiete voi gli eletti figliuoli di quel Di- 
vin Padre, che raddoppiando benefizi dal Cielo, be- 
nefizi raddoppiando dalla terra, tutto e^li provvede 
per tutti : Ut f;ti sfitti Patris v?Jiri , qui tn Ccelit efi^ 
qui folcm fuum orivi facit fu per bouos , & malos. 
Saprefte voi defiderare utilità più bella di qiiefta ? 
Utilità cinta dell'onore di un fatto il più edificante, 
con cui vi guadagnate le acclamazioni de' buoni, e 
le imitazion de' pervertì .• utilità accompagnata dal 
decoro di un trionfo il più eroico, da voi riportato 
col vincere, per crifliana violenza, nella voftra paffione 
voi ftefli: utilità ibguita dalla moltiplicazione degli 
amici, perfino tra gli uomini, mentre in amico vi 
avrete cangiato forfè colle voftre condifeendenze il 
voftro perfecutore medefimo: utilità alla fine, che 
vi ricolma d'ogni benedizione, poiché, efiendo figli- 
uoli a Dio sì cari, vi avete fempre ad eflò lui ogni 
accertò , e nelle voftre dimande ne andate fempre 
efficacemente efauditi; efauditi fe gli addimandate 
foccorfo pel corpo, fe gli addimandate ajuto per V 
animai efauditi, fe gli chiedete propiziazione in vi- 
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ta , fe gli chiedete propiziazione in morte; efauditi t 
fc ne volete nel tempo tutt' i doni fuoi, fe ne volete 
tutt'i fuoi premj nell'eternità; efauditi, sì, efaudU 
ti; poiché, per Geremia ben ancora, fece Iddio men- 
zione di Mosè, ediSamuello, come di due infigni 
nel pregare, perchè avevano pregato pe' lor nimici, 
il notò S. Gregorio; ed anche per quefto l'orazione 
dei Protomartir&Stefano fu a tutta la Chiefa utilif- 
fima nella conquida di Saulo , perchè fu orazione 
fatta pe* fuoi lapidatori, il riflettè S. Tommafo. E 
poi., fc altro non ottenefte, che la remiflìone ficura 
di tutte le voftre colpe? ....Oh! Dio! Anime mie 
dilettiflìme, che dolciffima benedizion ella fi è mai 
una benedizion di tal fatta! ; . 

E sì, che in verità egli è certiffimo il perdona 
a' peccati voftri, fe voi perdonate di cuore i peccati 
altrui. Rientrate al voftro fpirito , riesaminate la 
voftra cofeienza, richiamateli i voftri peccati, nella 
loro moltitudine, nella loro fpecie, nella loro enor- 
mità.- eglino vi fpaventano, non è così? Or di tutti 
quefti il perdono vi è neceflàrio, quel perdono, che 
ogni dì da voi più fi demerita, coli 1 allontanarvi da 
Dio, coli' attaccarvi al mondo , coli' abbandonarvi 
ad ogni difordine; quel perdono, che può alPim- 
provvifo preoccuparvifi da una faetta, che v'ince^ 
nerifea, da un' apoplefsia, che vi ftrozzi , da un di- 
vino caftigo, che vidiftrugga; quel perdono fenza 
cui farete condannati nell 1 eftremo giudizio, farete 
maledetti nella infcrnal perdizione, farete difperati 
in ecerno ; cotefto perdono egli vi è necefiario (\\ 
voftri peccati: ma fe vi fi dà certiffimo, e ve lo dice 
r Ecclefiaftico , che, fe a chi vi offefe rilafciate le in- 
giurie, faranno a voi rimeiTe per le voftre orazioni 
le iniquità; Reìhque proximo tuo petenti CSr timc 
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deprecanti tibi peccata folventur\ fe vi fi dà ficuriffi- 
ino, e ve lo replica Crifto, che beati fono i miferi- 
cordiofi , perchè confluiranno mifericordia ; Beati 
mifericordes , quoniam ipft m i/ericordi am confequcn- \ 
tur \ s' egli è certo tanto , tanto ficuro , che già 
potete diredi averlo, riproteftandovi Crifto, che le 
perdonerete agli uomini gli affronti da eflò loro avu- | 
ti, a voi il Padre Dio rimetterà i delitti avuti da voi 

i medefimi ; Si dtmiferitis bomtmbus peccata eorum , | 
dimtttet & vobis Pater vejier Ccele/iis deliBa vc/lra ; i 
-voi farete sì ciechi, farete sì fconfigliati , sì poco 1 
amanti di voi ftelfi farete, che vogliate perderlo in 
queflo punto , in quello Tempio ; o per non dimen- 
ticarvi una parola mal dettai o per non diflìmularc^ i 
un tratto incauto ; per non donare in fomma un 
oltraggio, che così poco vi offende? Le fento con 1 
voi le durezze della voftra paflione, che vi ftrigne, 
e vi agita. Ma non v'illumina ora pietofa la grazia 
del Signore; non vi ricerca nelle vifeere ora la forte 
unzione del Santo Spirito; non vi fi rapprefenta nel 
voftro nimico, non già la perfona d'un uomo fempli- 

r; ce, ma bensì la perfona fteflà di Gesù Crifto? Non vi 

r ritorna la dolce ricordanza del quanto patì .per voi; 
del come morì per voi ; della tenerezza infinita , eh' 
ebbe per l'anime voftre il Dio Redentore? E la gra- 
titudine perciò non vi (limola a riamarlo? Lacom- 
paflìonc non vi muove a perdonare, per <Jar prova di 
riamarlo? La carità non v'impegna ad accogliere il 
voftro malevolo per abbracciare iq eflò lui il divin 

; Crocififfo? E voi tuttavia refiftete alle sì vive premu- 
re d'un Dio, che vi fai va? Ben, dunque v'intendo. 
Ora non più volete in voftra vendetta il fanguc del 

n nimico; in vendetta voftra cercate anzi il Sangue di 
Crifto. L'avrete, sì, T avrete. Sangumem Jìtifti^ 

ripe- 



sa Google 




* * 3 6t 

ripeterò a voi ciò, che al barbaro Ciro la Regina 
Tomiri, appreflò l'Angelico, allorché in un otre di 
l'angue ripieno chiufone il fiero tefchio ? flava inful- 
tandone le fpietatezze, Sanguinem fttifli , Sangui- 
nembibe. * Vendicatore, giù all'inferno intermi- 
nabile } giù nel fuoco divoratore all' inferno ; giù 
nell'abiflo degl' infiniti tormenti, giù: Sanguinerà 
fri/li, Sanguinem bibe . Volefte gli od), gli od j vi 
avrete; odj da tutto V inferno, che farà arrabbiatif- 
fimo ; odj da tutto il Cielo , che farà ineforabiliffi- 
moò odj da Dio medefimo, che farà terribiliflìmo, 
eterni fpaventofiflìmi od) / Sanguinem [ttifti, San- 
guinem bibe . Bramafte le vendette , le vendette vi 
avrete, vendette nelle maledizioni, che vi fi vomi- 
teranno da tutt'i dannati; vendette nelle pene fpaf- 
modiche, che vi fi miniftreranno da tutt'i diavoli; 
vendette ne' morfi atroci di un verme , che vi dirà 
infoffribile , eterne pefantiflime vendette: Sanguinem 
fitiftiy Sanguinem bibe. A vede fete di fangue, e fan- 
gue vi beverete $ averte fete del fangue di un nimico, 
il fangue d'un nimico condannerà v vi; averte fete del 

fan- 



* Quia crudelitatem exeteuit ( Cyros) & m Babilonia, & in 
/ tiepto Lydia , quia in utroque Reges , & Prìncipe! mala morte tru- 
cidavit , & in Regno Maffagetarum Jsmiliter fecit : in hoc eodem ju- 
dicio fimiliter ettm Deus puntvit » Warrant enim bi porta, quod Re- 
gina Tomiris congregavi exerciium contra ipfum f Scytbas vide Ite et % 
Majfagetas , & Porthos ; & in quibufdam monti bus infidi is compofi* 
tit f invqfit caftra ejufdem f & fic imfetu armatorum abforbmit , quod 
ducenta milita fuerttnt occija , & ipfe captus : cui amputato capiti , 
Regina ipfum in ut re fan gu in e pieno mandavit includi, & fic inve* 
Clivè aedamabat eidem: Sanguinem fitirti t Sanguinem bibc . 
S«afi iffs more ignominiofa % quam pajfus eft , fuertt argumentum 
f*<e atroàtatit . D. Thom. apud Pcrax. tom. |. verb. P*r fu* 
peccai quis , fer bmc & torquetur . Sjp. u.v. 17. lite. I. 



Digitized by Google 



6z 

fangue di un proffimo, il /angue c 
fogheravvi; averte fece del Sangue 
il Sangue di Gesù Crifto vi maledirì 
ca la creatura eternamente, nimico 
mente il Creatore . Afpectatevela 
dell' Onnipoffente, e la vedrete gran 
meryi Tu autem fujihie ; fu dett 
Antioco; Tu autem fu jihie , &vU 
tejtatemDei^ quali ter te* & femen 



IL FINE. 



